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LA STORIA 

 
 
1) Dall’elaboratore al computer 

Con il termine informatica si intende “l’insieme dei 

processi e delle tecnologie che rendono possibile la crea-

zione, la raccolta, l’elaborazione, l’immagazzinamento e 

la diffusione dell’informazione”1.  

I pilastri su cui si regge l’informatica sono 

l’hardware e il software: per hardware intendiamo la 

parte fisica della macchina e quindi anche tutti i suoi 

componenti, mentre il software è costituito dai comandi 

e dai programmi che provvedono a istruire l’hardware. 

Dall’invenzione dell’abaco, circa 5000 anni fa, 

l’elaborazione elettronica ha avuto uno sviluppo 

significativo solo a partire dal XVIII secolo. Leonardo Da 

Vinci abbozzò qualche disegno per macchine destinate al 

calcolo e nel 1642 Blaise Pascal realizzò la “pascalina”2, 

una macchina per le addizioni3. 

                                                 
1 CUTIN D.P., FOLLEY K., SEN K., MORIN K., Information technology: the breaking 
wave, Boston, 1998 (trad. It. Di ALESSANDRA ADAMI, Informatica di base, Milano, 
2002, pag. 18). 
2 Inventata per aiutare il padre esattore delle tasse. 
3 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Diritto e Cyberspace, Giappichelli, Torino, 2000, 
pag. 64: frutto di una feconda collaborazione tra artigiani e teorici della scienza. 
Presentando la sua nuova macchina, Pascal sottolineava che “non era in mio potere, anche 
con tutta la teoria immaginabile, eseguire da solo il mio stesso disegno senza l’aiuto di un 
operaio che conoscesse perfettamente l’uso del tornio, della lima e del martello per ridurre 
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E’ solo con l’inizio del XIX secolo che si ebbero i 

prodromi della storia dell’elaboratore. Nel 1804 Joseph 

Marie Jacquard introdusse una nuova tecnologia per i 

telai che, attraverso delle schede perforate, era in grado 

di controllare il movimento di aghi, filo e tessuto creando 

così una trama diversa per ogni scheda, automatizzando 

la procedura di tessitura4. 

In seguito, con le nuove idee sull’algebra e con lo 

sviluppo delle tecniche ingegneristiche, Babbage 

progettò nel 1830 la “macchina alle differenze”, con la 

quale riuscì a meccanizzare la compilazione di tavole 

matematiche, utilizzando soltanto l’addizione, e stam-

pare direttamente su una placca in rame la tabulazione 

richiesta5.  

Il progetto, tuttavia, fu eseguito da altri: nel 1853 

Scheutz costruì il “calcolatore differenziale”, in grado di 

eseguire la sequenza di addizioni richiesta dall’operatore 

e produrre i risultati. 

Verso la fine del XIX secolo Herman Hollerith, 

funzionario dell’ufficio statunitense per il censimento, in 

occasione del censimento del 1880, sviluppò una 
                                                                                                                                                                  

le parti della macchina alle misure e proporzioni che gli richiedevo secondo le regole 
tecniche”. 
4 LOSANO MARIO GIUSEPPE, Corso di informatica giuridica, vol. 1, Giuffrè, Milano, 
1981, pag. 121. 
5 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Diritto e Cyberspace, Giappichelli, Torino, 2000, 
pag. 65. 
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macchina tabulatrice, a schede perforate, per 

automatizzare le operazioni di censimento6. Tale fu il 

successo di questa macchina che nel 1896 Hollerith 

fondò la Tabulating Machine Company. Nel 1924 la 

società mutò il suo nome in International Business 
Machines (IBM). 

Quanto più ci si avvicinava agli attuali personal 
computer, tanto più l’elaboratore si trasformava da 

calcolatrice in calcolatore. La diversità è netta. La prima 

svolge funzioni aritmetiche, il secondo funzioni logiche e 

di confronto. Nella prima è l’uomo ad inserire i “dati 
operandi”, a determinare la sequenza delle operazioni, a 

valutarne il risultato; nel secondo è un’altra macchina, 

detta “unità di governo”, che durante lo svolgimento 

delle operazioni necessarie, via via controlla, archivia, 

trasforma, grazie alla memoria centrale7. 

Il primo vero calcolatore elettronico fu sviluppato 

nel 1939 quando il matematico e fisico John Vincent 

Atanasoff costruì una macchina capace di risolvere 

calcoli attraverso l’utilizzo di un componente elettronico: 

la valvola termoionica o tubo a vuoto; pochi anni dopo 

Atanasoff e il suo assistente, Clifford Berry, costruirono 
                                                 

6 LOSANO MARIO G., Corso di informatica giuridica, vol. 1, Giuffrè, Milano, 1981, pag. 
127. 
7 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Diritto e Cyberspace, Giappichelli, Torino, 2000, 
pag. 65. 
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una versione più sofisticata di calcolatore elettronico 

chiamata ABC (Atanasoff Berry Computer)8. 

La proposta di costruire un grande calcolatore 

elettronico-meccanico al presidente dell’IBM, Thomas 

Watson, provenne da un professore di ingegneria 

dell’università di Harvard, Howard Aiken, e nel 1944 

Mark I9 vide la luce10. Nel 1946 venne presentato 

l’ENIAC (Electronic Numerical Integrator and 
Computer), il primo calcolatore elettronico comple-

tamente a valvole. L’ENIAC fu il primo computer 

dell’era elettronica, perché, con l’introduzione delle 

valvole, furono eliminati completamente i dispositivi 

meccanici11. L’IBM nel 1954 propose il primo computer 

commerciale, l’IBM 650, con memoria su nastro 

magnetico. 

                                                 
8 Per la prima volta viene utilizzata la parola computer. Atanasoff era di origine rumena e in 
rumeno il verbo calcolare si dice còmputà ovvero contare. 
9 Il Mark I fu anche il protagonista della nascita del termine bug che oggi sta ad indicare un 
errore o un difetto presente in un programma. Infatti durante una sessione di lavoro la 
macchina di bloccò e dopo vari tentativi per rimetterla in moto ci si accorse che non si 
trattava di un problema tecnico bensì di un semplice insetto (un bug appunto) che si era 
incastrato al suo interno. Una volta rimosso, il computer ripartì. 
10 Tale macchina, che era lunga 15 metri, alta più di 2 metri e pesante 5 tonnellate, poteva 
effettuare 3 addizioni al secondo e una moltiplicazione ogni 6 secondi. 
11 BIN ROBERTO, LUCCHI NICOLA, Informatica per le scienze giuridiche, Cedam, 
Padova, 2004, pag. 298. 
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La “seconda generazione di computer” sostituì i 

tubi a vuoto con i transistor12 e la tecnologia rese i 

computer più piccoli, più veloci ed affidabili. 

Lo sviluppo dei circuiti integrati, cioè un insieme di 

transistor e resistenze, permise alle case costruttrici di 

diminuire ancor di più le dimensioni incorporando su 

un’unica piccolissima piastra di silicio (chiamata chip)13 

più transistor. E’ in questo periodo che l’IBM lancia 

l’IBM 360, uno dei primi mainframe (grandi computer 

centrali delle dimensioni di una stanza) basato sui 

circuiti integrati e dotato di un proprio sistema 

operativo14.  

Agli inizi del 1970 la Intel Corporation (fondata nel 

1968 con il nome di Integrated Electronic Inc.) 

sviluppava il microprocessore, ovvero il primo circuito 

integrato in grado di contenere l’intera unità di calcolo 

(CPU)15 di un computer. 

Il primo vero personal computer della storia così 

come lo intendiamo oggi (tastiera, monitor, drive e 

                                                 
12 Il nome deriva dalla contrazione di TRANsfer reSISTOR (ovvero trasferimento di 
resistenza). Fu inventato nel 1947 presso i laboratori della Bell Telephone Company. 
13 In inglese pezzetto, scheggia. 
14 BIN ROBERTO, LUCCHI NICOLA, Informatica per le scienze giuridiche, Cedam, 
Padova, 2004, pag. 299. 
15 Central Process Unit: è un piccolissimo circuito integrato costituito da milioni di 
transistor collegati fra loro. 
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sistema operativo) fu l’Apple II16 che utilizzava il DOS 

quale sistema operativo17. 

 

 
 

2) L’Informatica Giuridica 
La storia dell’informatica è iniziata da circa 

sessant’anni, quando negli anni Cinquanta il computer, 

nato per esigenze militari durante gli anni di guerra, 

cessò di essere uno strumento segreto e divenne un 

oggetto commerciale sempre più diffuso. 

In questi sessant’anni, l’informatica è stata oggetto 

di un tale affinamento tecnologico e di una tale 

diffusione operativa da esercitare un forte  impatto 

sociale tanto che, parlare di quella prima informatica, 

l’informatica del secolo scorso18, suscita ironia. 

L’espressione “informatica giuridica”, che si è 

affermata pressoché universalmente per distinguere la 

nuova disciplina giuridica cominciata ad emergere negli 

anni ’60 con una certa chiarezza ed autonomia, ha reso 

                                                 
16 All’inizio il PC si diffuse soprattutto nelle aziende rivoluzionando il modo di lavorare. 
Furono poi prodotti anche dei modelli più elementari e semplici, gli home computer, molto 
più economici anche se con prestazioni molto più ridotte. 
17 BIN ROBERTO, LUCCHI NICOLA, Informatica per le scienze giuridiche, Cedam, 
Padova, 2004, pag. 300. 
18 LOSANO MARIO G., L’informatica e il diritto da un secolo all’altro, in Il diritto 
dell’informazione e dell’informatica, n. 4, 2005, pag. 727. 
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desuete le altre espressioni19 che erano state proposte: 

“giurimetrica” (usata da Lee Loevinger nel 1949)20, 

“giuscibernetica”21 (usata da G.M. Losano nel 1968)22 e 

“giuritecnica”23 (usata da V. Frosini nel 1975). 

L’espressione “informatica giuridica”24 ha prevalso 

sulle altre perché è la sola idonea ad abbracciare tutti gli 

aspetti del rapporto tra computer e diritto25. 

Possiamo distinguere tra informatica giuridica in 

senso stretto e in senso lato26. 

In senso stretto, l’informatica giuridica comprende 

tutte quelle attività informatiche tecnico-pratiche 
                                                 

19 BORRUSO RENATO, TIBERI CARLO, L’Informatica per il giurista dal bit a internet, 
Giuffrè, Milano, 2001, pag. 1. 
20 LEE LOEVINGER, Jurimetrics: the next step forward, in Minnesota Law Review, 
XXXIII, 1949, pag. 455 e seg.: in questo articolo lo studioso Lee Loevinger aveva 
presentato una nuova scienza battezzandola “giurimetria”. Con tale termine egli intendeva 
individuare l’applicazione al diritto del metodo proprio delle scienze esatte e naturali.  
21  Con il termine giuscibernetica vi era l’intento di collegare il diritto alla cibernetica. Dal 
greco KUBERN/ETHW = timoniere. Il termine cibernetica fu impiegato anche in relazione 
ad uno dei primi esempi di meccanismo di feedback esemplarmente illustrato già da 
Platone. Nel Gorgia, infatti, (Platone, Gorgia, Milano, 1993) egli spiegava come ci potesse 
essere una sorta di collegamento tra il “pensiero sovrano” del capitano della nave che 
decide la rotta e il porto in cui attraccare e il “pensiero subordinato” del timoniere, mero 
esecutore dei comandi. 
22 LOSANO MARIO G., Giuscibernetica. Macchine e modelli cibernetici nel diritto, 
Einaudi, Torino, 1969. 
23 FROSINI VITTORIO, La giuritecnica: problemi e proposte, in Informatica e diritto, 
1975, pag. 26-35 e in Cibernetica, diritto e società, Giuffrè, Milano, 1977, pag. 173-185. Il 
termine “giuritecnica” (forma contratta di tecnologia giuridica) è stato proposto per 
superare gli inconvenienti di carattere linguistico presenti nella più fortunata espressione 
“informatica giuridica”. 
24 Espressione coniata in Francia nel 1962 come contrazione di information automatique 
juridique da Philippe Dreyfus. 
25 TADDEI ELMI GIANCARLO., Origini e sviluppo dell’informatica giuridica, in 
Nannucci Roberta. (a cura di), Lineamenti di informazione giuridica: teoria, metodi e 
applicazioni, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 2002, pag. 57-82. 
26 BORRUSO RENATO, Computer e diritto, tomo II, Problemi giuridici dell’informatica, 
Giuffrè, Milano, 1988, pag. 8 e seg.; LOSANO MARIO G., Informatica per le scienze 
sociali, Einaudi, Torino, 1985, pag. 57. 
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applicate al diritto27, ovvero l’applicazione dell’informa-

tica al diritto28. L’insieme di queste attività costituisce 

dunque una disciplina propriamente giuridica, che si 

occupa della codificazione del diritto in un linguaggio 

comprensibile dall’elaboratore elettronico29. 

In senso lato, l’informatica giuridica ricomprende 

anche il cosiddetto diritto dell’informatica30. 

 Quest’ultimo riguarda “l’insieme degli effetti giuri-

dici che scaturiscono dall’applicazione e dall’impiego 

dell’informatica”31 e delle nuove tecnologie, ossia l’insie-

me di quelle questioni giuridiche sorte a seguito della 

creazione di un nuovo bene immateriale, il bene 

informatico32. 

                                                 
27 BARBARISI MAURIZIO, Diritto e informatica, Esselibri, Napoli, 1997, pag. 10; 
LOSANO MARIO G., Informatica per le scienze sociali, Einaudi, Torino, 1985 pag. 348. 
28 SAMMARCO CARLO, Introduzione al volume di CORTESE ROBERTO, JACOBAZZI 
CLAUDIO, LIMONE DONATO A., Manuale di informatica giudiziaria, Maggioli, 
Rimini, 1985, pag. 9: “L’applicazione dell’informatica al diritto viene designata in via 
generale come informatica giuridica. All’interno di essa vanno opportunamente 
differenziate le varie aree dell’intervento secondo le finalità che si intendono perseguire ed i 
vantaggi che si possono conseguire”. 
29 BARBARISI  MAURIZIO, Diritto e Informatica, Esselibri, Napoli, 1997, pag. 12. 
30 BORRUSO RENATO, Computer e diritto, tomo II, Problemi giuridici dell’informatica, 
Giuffrè, Milano, 1988, pag. 7-14: “l’informatica giuridica in senso lato comprende non solo 
la vera e propria informatica giuridica che fa del diritto oggetto dell’informatica, ma anche 
il diritto dell’informatica che, viceversa, fa dell’informatica l’oggetto del diritto”. Sempre il 
Borruso rileva infatti che poiché sia l’informatica giuridica che il diritto dell’informatica 
interessano di fatto il giurista e soprattutto entrambe derivano dallo studio del computer e 
delle sue potenzialità, entrambe rientrano nel settore della c.d. informatica giuridica in 
senso lato. Contra Losano Mario G., Il diritto privato dell’informatica, Torino, 1986 e 
Losano Mario G., Il diritto pubblico dell’informatica, Torino, 1986. 
31 TADDEI  ELMI GIANCARLO, Lezioni di informatica giuridica, Giuffrè, Milano, 1997, 
pag. 40. 
32 FROSINI VITTORIO, L’argine giuridico e il potere virtuale, in Telèma, Politica, 
telematica, democrazia, 1995, http://www.fub.it/telema/TELEMA/Frosini1.html. 
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La nuova disciplina, invero, ha anche carattere 

generale in quanto comprende tutto il diritto e non si 

limita a un ramo o ad alcuni rami di esso: ogni istituto 

giuridico può, almeno in parte, essere automatizzato e 

l’oggetto dell’informatica non può essere ricercato in 

questa o in quella applicazione e neppure nel complesso 

di esse, ma piuttosto nel metodo loro comune33. 

Così intesa, l’informatica giuridica si distingue sia 

dal diritto dell’informatica, che ha per oggetto la 

disciplina delle attività automatizzate o algoritmizzate, 

sia dalle singole applicazioni dell’informatica nel campo 

del diritto e rivela la sua natura di scienza generale, che 

attiene allo studio della metodologia del diritto e, in 

particolare, di quel tipo di metodologia dato appunto 

dalla trasformazione degli istituti giuridici in algoritmi. 

Le prime applicazioni dell’elaboratore nel campo 

giuridico risalgono agli inizi degli anni sessanta e hanno 

avuto per oggetto la memorizzazione e la ricerca delle 

fonti tradizionali del diritto, la legislazione, la 

giurisprudenza e la dottrina34. Alla fine degli anni 

                                                 
33 GIANNANTONIO ETTORE, Manuale di diritto dell’Informatica, Cedam, Torino, 1994, 
pag. 11. 
34 Sembra che il primo sistema di ricerca elettronica di testi legislativi sia stato realizzato 
nel 1960 nell’università di Pittsburgh da William Horty. 
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sessanta entrarono in linea le prime banche dati 

giuridiche35. 

Attualmente sistemi di ricerca elettronica delle 

fonti del diritto36 sono in funzione in tutto il mondo37; 

alcuni di questi sono sistemi on-line38, altri sono sistemi 

off-line39. 

Un’altra applicazione dell’elaboratore nel campo 

del diritto è la memorizzazione e la ricerca dei fatti 

giuridici di maggiore rilevanza economica e sociale e in 

particolare di quelli che formano oggetto dei sistemi di 

pubblicità legale. 

Una terza forma di applicazione è, infine, 

l’automazione degli uffici più direttamente interessati 

all’amministrazione della giustizia40. Il complesso di tali 

                                                 
35 Nel 1967 il sistema Lexis della Mead Data Corporation di Washington e nel 1969 il 
sistema Credoc della Federazione dei notai e dell’Unione degli Avvocati belgi. 
36 L’informatica giuridica documentale è quella disciplina che si occupa della raccolta, 
selezione, organizzazione e reperimento attraverso strumenti elettronici (hardware e 
software), delle informazioni necessarie per la conoscenza e l’applicazione del diritto, 
ovvero di quelle che vengono tradizionalmente chiamate fonti del diritto: legislazione, 
giurisprudenza e letteratura giuridica. 
37 GIANNANTONIO ETTORE, Manuale di diritto dell’informatica, Cedam, Padova, 
2004, pag. 8. 
38 I sistemi telematici (ovvero le banche dati accessibili mediante rete telematica) sono 
costituiti da grandi raccolte centralizzate di documenti di interesse giuridico cui si accede 
con collegamenti a distanza, mediante linee telefoniche o reti per la trasmissione dati. Le 
prime banche dati ad essere messe in linea, ossia consultabili a distanza, sono nate negli 
Stati Uniti intorno agli anni ’40, con lo scopo di agevolare il reperimento di riferimenti 
bibliografici che fino ad allora avveniva esclusivamente attraverso documenti cartacei. 
39 I sistemi locali (o banche dati off-line) sono caratterizzati dal non essere accessibili 
mediante rete telematica, e dunque sono installati direttamente sul computer dell’utente, o 
sono generalmente distribuiti su cd-rom o dvd. Le principali banche dati su supporto ottico 
sono distribuite e curate dalle più note case editrici. 
40 SAMMARCO CARLO, Introduzione al volume di Cortese R., Jacobozzi C., Limone 
D.A.., Manuale di informatica giudiziaria, Maggioli, Rimini, 1985, pag. 10: “l’informatica 
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applicazioni è stato, appunto, indicato con l’espressione 

“informatica giuridica”41. 

L’informatica giuridica, essendo una disciplina 

giuridica, presuppone lo studio di una serie di nozioni 

proprie della scienza dell’elaboratore, finalizzate 

all’applicazione giuridica. Non si tratta di costruire 

computer o di ideare sistemi operativi, ma di ricercare i 

modi migliori di utilizzazione di essi nel campo del 

diritto42. Per questo compito occorre soprattutto 

conoscenza del diritto e capacità di riflettere sulle 

procedure logiche del pensiero giuridico43. 

                                                                                                                                                                  
giudiziaria (o giuridico gestionale) è quella disciplina che si occupa dell’informatizzazione 
e dell’automazione delle procedure giudiziarie e dell’intero processo giurisdizionale per 
migliorarne l’efficienza e l’efficacia”. 
41 GIANNANTONIO ETTORE, Introduzione all’informatica giuridica, Giuffrè, Milano, 
1984, pag. 16: “l’informatica giuridica può, quindi, avere per oggetto norme, fatti, attività; 
ed a seconda dell’oggetto può distinguersi in informatica delle fonti o informatica 
normativa, informatica dei fatti giuridici o informatica documentaria e informatica di 
gestione o informatica giudiziaria”. 
42 GIANNANTONIO ETTORE, Manuale di diritto dell’informatica, Cedam, Padova, 
2004, pag. 10. 
43 TISCORNIA DANIELA, Intelligenza artificiale e diritto, in Nannucci Roberta, (a cura 
di), Lineamenti di informatica giuridica: teoria, metodi e applicazioni, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli, 2002, pag. 123 e seg.: “la più nota definizione di Intelligenza 
Artificiale è quella che fornì Marvin Minsky, da più parti considerato uno dei fondatori 
della disciplina: l’intelligenza artificiale sarebbe dunque quel settore dell’informatica che 
cerca di riprodurre nei computer quel tipo di comportamenti che, quando sono assunti dagli 
esseri umani, vengono generalmente considerati frutto della loro intelligenza. Tale scienza 
studia dunque tutti quei processi emulativi delle prestazioni del cervello umano finalizzati a 
produrre nuova conoscenza, ovvero conoscenza generata dalla macchina”. 
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L’informatica giuridica è, dunque, un compito 

proprio del giurista per il quale costituisce nello stesso 

tempo un’occasione e un dovere44. 

Un’occasione in quanto il computer può aprire un 

capitolo completamente nuovo nella storia del diritto: sul 

modo di concepire la legge, su come prepararla e 

scriverla, su come e da chi farla applicare, sui metodi per 

farla applicare, studiare, verificarne i contenuti. 

Un dovere in quanto l’utilizzazione dell’elaboratore 

nel campo del diritto non può essere lasciata ai tecnici 

dell’informatica, e neppure a pochi giuristi specializzati, 

ma deve essere compito di ciascun giurista nell’ambito 

della propria materia. 

Ogni applicazione dell’informatica a un istituto o a 

una procedura richiede la riduzione di essi a un 

algoritmo45. 

Oggetto dell’informatica giuridica è, dunque, il 

metodo dell’algoritmo giuridico, ossia della traduzione di 

un istituto o di una procedura giuridica in istruzioni 

precise, univoche e coerenti, in un’operazione di calcolo. 

                                                 
44 RODOTA’ STEFANO, Elaboratori elettronici, strutture amministrative e garanzie della 
collettività, in Rivista trimestrale di diritto pubblico, 1971, pag. 1842 mette in guardia 
contro la formazione di una casta di “bramini dell’informatica”. 
45 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Diritto e Cyberspace, Giappichelli, Torino 2000, 
pag. 153: gli algoritmi sono una successione finita di istruzioni precise, che opera sui dati 
del problema e che produce sempre, dopo un numero finito di passi, una soluzione (un 
risultato). 
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Si spiega così l’interesse del giurista nei confronti 

della macchina algoritmica universale. L’attenzione per 

il programma, per il software, è giustificata dalla ricerca 

dell’algoritmo necessario per la soluzione dei problemi e, 

in ultima istanza, dagli interrogativi che di continuo la 

nostra mente si pone quando prefigura degli obiettivi da 

raggiungere e si domanda dei mezzi, dei limiti, delle 

condizioni46. 

L’algoritmo giuridico costituisce dunque l’oggetto e 

il limite dell’informatica giuridica. Infatti ogni istituto 

giuridico può essere algoritmizzato47, ma non può essere 

mai ridotto completamente a un algoritmo. Vi è sempre, 

in ogni istituto, una parte interpretativa che non si 

risolve in un procedimento meccanico, ma richiede un 

vero e proprio processo di adattamento e di 

completamento della norma48. 

E’ questo il momento più alto e più vero dell’at-

tività del giurista che non si limita a un meccanico 

                                                 
46 AMATO MANGIAMELI AGATA, Diritto e Cyberspace, Giappichelli, Torino, 2000, 
pag. 155. 
47 LOMBARDI VALLAURI LUIGI, TADDEI ELMI GIANCARLO, Integrazione e 
informatica giuridica, in Informatica e Diritto, 1982, pag. 35: “L’informatica giuridica 
decisionale (o metadocumentale) ha come scopo quello di superare il momento meramente 
informativo per spingersi a riprodurre automaticamente le attività del giurista, a fornire 
pareri, consulenze e decisioni, ovvero a dare soluzioni di problemi e non una mera 
documentazione su problemi. Questo obiettivo si raggiunge attraverso la realizzazione di 
programmi in grado di fornire consigli e consulenze giuridiche, applicando in maniera 
automatica il diritto”. 
48 GIANNANTONIO ETTORE, Manuale di diritto dell’informatica, Cedam, Padova, 
1994, pag. 11. 
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accertamento dei fatti o a una interpretazione meccanica 

e letterale delle norme, ma assume la figura di vero e 

proprio costruttore o artefice dell’ordinamento49. Per 

svolgere tale attività occorre una particolare sensibilità 

alle esigenze sociali del momento, una visione politica 

dell’ordinamento. 

Non si hanno negli ordinamenti giuridici pronunce 

giurisprudenziali da parte di “automi-giudici” e fino a 

che i giudici non statuiranno secondo la soluzione offerta 

dal computer, la norma indicata dal computer non è 

valida, né la sua validità vincolante per le parti può 

essere raggiunta con un ragionamento logico50. 

Nel diritto, però, vi sono settori che, pur non 

presentando operazioni di calcolo, assumono dei tratti 

meccanici tali da poter essere trattati con procedimenti 

automatizzati. Sono quegli ambiti dove, il ripetersi 

continuo degli stessi casi fa sì che si sviluppino delle 

schematizzazioni atte a semplificare il metodo di lavoro. 

Si sviluppa una sorta di pianificazione51 dove 

vengono trovate delle soluzioni automatiche che 

                                                 
49 GIANANNTONIO ETTORE, Manuale di diritto dell’informatica, Cedam, Padova, 
1994, pag. 11. 
50 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Diritto e Cyberspace, Giappichelli, Torino, 2000, 
pag. 169. 
51 KNAPP VIKTOR, L’applicabilità della cibernetica al diritto, Einaudi, Torino, 1978 pag. 
141, li considera come “quei casi in cui l’applicazione del diritto è talmente elementare da 
ridursi a una semplice operazione logico-formale, senza quindi che sia necessario ricorrere 
ad una valutazione dialettica più complessa…. Talmente semplice che, in pratica, viene ad 
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risolvono quei procedimenti dove, da precise e definite 

premesse, vengono tratte sempre le stesse conclusioni. 

Tuttavia, in tali casi, non si è di fronte ad alcuna 

formazione automatica della decisione giurispruden-

ziale. La procedura semplificata ci dice soltanto che la 

decisione delle conseguenze giuridiche in alcuni fatti 

segue un iter semplificato: e, anche in questo caso, si è 

resa comunque indispensabile una prima valutazione 

giuridica, cioè se un determinato fatto rientra o meno tra 

quelli per i quali la legge prevede una procedura 

semplificata52. 

Il momento algoritmico costituisce, dunque, un 

aspetto del fenomeno giuridico, il momento meccanico, 

coessenziale anche se opposto al momento soggettivo o 

creativo. Da qui lo stretto rapporto tra informatica 

giuridica e filosofia del diritto. 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                  
assumere l’aspetto di un’operazione meccanica stereotipa. Questi casi si riscontrano 
soprattutto nelle sentenze che, secondo quanto prescrive la legge (appunto per semplificare 
e sveltire la procedura), vengono emesse in base alla semplice dichiarazione di una delle 
parti contendenti, eventualmente in base a documenti allegati che comprovano l’esistenza 
del diritto di una delle parti, senza che per questo l’organo decisionale debba richiedere la 
presentazione delle prove”.  
52AMATO  MANGIAMELI AGATA C., Diritto e Cyberspace, Giappichelli, Torino, 2000, 
pag. 171. 
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3) La nascita di Internet 
Nel 1969, in piena guerra fredda, su impulso del 

Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti d’America53, 

un gruppo di scienziati appartenenti all’ARPA 

(Advanced Research Projects Agency) riuscì a realizzare 

la prima rete telematica, denominata Arpanet, costituita 

da soli quattro computer intercomunicanti54, di modo 

che i ricercatori potessero condividere le proprie risorse 

informatiche55. 

Collegare i computer in rete significava mettere 

ogni ricercatore in condizione di beneficiare dei risultati 

raggiunti da tutti i suoi colleghi che operavano nello 

stesso campo, di condividere le  scoperte e i progressi 

fatti e di comunicare agevolmente con gli altri56. 

Quello che doveva essere un sistema di 

comunicazione elaborato per esigenze di sicurezza 

nazionale, accessibile a pochi e finalizzato ad assicurare, 

anche in caso di attacco nucleare, la continuità dello 

scambio di informazioni scientifiche tra ricercatori 

                                                 
53 Information Processing Techniques Office (IPTO). 
54 PAPPALARDO MASSIMILIANO, Elementi di diritto dell’informatica, Giappichelli, 
Torino, 2003, pag. 5. 
55 Per costruire un network interattivo informatico, l’IPTO si è affidato a una rivoluzionaria 
tecnologia di trasmissione delle telecomunicazioni, la commutazione a pacchetto (packet 
switching), sviluppata in maniera indipendente da Paul Baran alla Rand Corporation (un 
serbatoio californiano di cervelli, che lavora spesso per il Pentagono) e da Donald Davies al 
British National Physical Laboratory. 
56 ZICCARDI GIOVANNI, Telematica giuridica, Giuffrè, Milano, 2006, pag. 122. 
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appartenenti57 a strutture geograficamente molto 

distanti tra loro, si è trasformato ed evoluto nel corso 

degli anni a tal punto da divenire oggi una rete mondiale 

aperta a tutti e capace di condizionare profondamente 

ogni attività umana. 

Nel 1971 Arpanet collegava 23 Università che 

diventarono 37 l’anno successivo e 200 nel 1980, grazie 

ai primi collegamenti internazionali. 

Nel 1972 il National Center for Supercomputing 
Application dell’Illinois sviluppò l’applicazione TELNET 

che permetteva di utilizzare a distanza un calcolatore 

collegato in rete. In quell’epoca, lontani dalla nascita 

dell’HTML e dei “siti” Web multimediali, Telnet era lo 

strumento preferenziale per accedere a risorse di calcolo 

o ad archivi di dati disponibili sulla rete, o meglio sulle 

reti locali universitarie che aggregandosi formavano 

Arpanet. 
Nello stesso anno, durante l’International Confe-

rence on Computer Communications a Washington58, 

veniva presentata la dimostrazione della commutazione 

di pacchetto su Arpanet. E’ a questa circostanza che si fa 

risalire il primo utilizzo della parola “Internet”. 
                                                 

57 PAPPALARDO MASSIMILIANO, Elementi di diritto dell’informatica, Giappichelli, 
Torino, 2003, pag. 5. 
58 Tra gli italiani presenti alla conferenza c’era anche Gesualdo Le Moli, che più tardi 
occuperà la cattedra di elettrotecnica al Politecnico di Milano. 
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In seguito, venne creato l’Inter Net-working Group 

(INWG), un gruppo di lavoro internazionale, con lo scopo 

di mettere a punto gli standard della nuova rete, e verso 

la metà degli anni Ottanta si sceglieva il protocollo 

Tcp/Ip come standard di comunicazione preferenziale. 

Nel 1982 si iniziò a parlare di Internet59 anche presso 

gruppi sociali diversi dalle comunità scientifiche. 

Nel febbraio 1990 Arpanet, ormai tecnologicamente 

obsoleta, fu smantellata. In seguito, avendo liberato 

Internet dal suo ambiente militare, il governo 

statunitense ne affidò il controllo alla National Science 
Foundation (NSF) e al suo management. Ma è stata una 

fase di breve durata perché ormai la tecnologia 

informatica era di dominio pubblico e le 

telecomunicazioni in piena deregolamentazione60. 

Nel corso degli anni successivi accadde a Internet 

ciò che accade, solitamente, a ogni nuovo mezzo di 

comuni-cazione: finchè gli utenti di una nuova tecnologia 

sono pochi, essi rimangono pochi perché nessuno sa con 

chi comunicare ma, improvvisamente si giunge ad un 

punto in cui i nuovi utenti iniziano a moltiplicarsi in 

modo esponenziale61. 

                                                 
59 NET in inglese significa rete, Internet, quindi, significa letteralmente reti integrate. 
60 CASTELLS MANUEL, Galassia Internet, Feltrinelli, Milano, 2001, pag. 23. 
61 ZICCARDI GIOVANNI, Telematica giuridica, Giuffrè, Milano,, 2006, pag. 123. 
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La pronipote di Arpanet collega, oggi, milioni di 

elaboratori distribuiti in tutti i Paesi dei cinque 

continenti62. 

Oggi Internet è un insieme di reti collegate tra loro 

da protocolli tecnici comuni che consentono agli utenti di 

una certa rete di comunicare con utenti di un’altra rete 

ovvero di realizzare servizi propri di questa63. 

La condizione imprescindibile affinché tutti i 

personal computer collegati, indipendentemente dalla 

marca e dal modello, indipendentemente dai sistemi 

operativi ed applicativi utilizzati, siano in grado di 

dialogare tra loro consiste nell’adozione di un protocollo 

comune, ossia di un insieme di regole condivise per la 

corretta comunicazione tra le diverse apparecchiature64. 

Proprio per questa ragione, una delle tappe più 

significative nella storia della Rete è il 1983; anno in cui 

viene introdotta la suite di protocolli di comunicazione 

TCP/IP (Transfer Control Protocol/Internet Protocol), 
                                                 

62 Mettere i computer in grado di scambiarsi segnali elettrici è stato solo il primo passo 
verso la creazione di quel sistema informativo distribuito che oggi chiamiamo Internet. Il 
lavoro gratuito e volontario di tantissime persone ha contribuito, nei primi anni di vita 
dell’Internet, a migliorare l’interazione tra l’uomo e la macchina, sviluppando nuovi sistemi 
di accesso alle informazioni, che nel corso degli anni sono diventati sempre più semplici 
nelle modalità di uso e sempre più sofisticati nella logica di funzionamento. Senza questa 
attenzione al rapporto tra l’uomo e il calcolatore probabilmente i computer di Arpanet e 
dell’Internet avrebbero continuato solamente a parlarsi tra loro, utilizzando un linguaggio 
comprensibile solo a pochi addetti ai lavori, senza poter “parlare” e interagire con la gente 
comune. 
63 PASCUZZI GIOVANNI, Il diritto dell’era digitale, Il Mulino, Bologna, 2001, pag. 20. 
64 PAPPALARDO MASSIMILIANO, Elementi di diritto dell’informatica, Giappichelli, 
Torino, 2003, pag. 6. 
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tuttora in uso65, che disciplina le procedure per il 

trasferimento dei dati da un Personal Computer 

all’altro66, stabilendo come i dati inviati debbono essere 

suddivisi in pacchetti e garantendo la loro corretta 

ricostruzione una volta giunti a destinazione67. 

Il protocollo TCP/IP fu sviluppato dai ricercatori 

che diedero vita al progetto Arpanet68. 

Internet è stata creata per far comunicare gli 

individui69 e, nonostante la si voglia inquadrare nell’am-

bito militare, commerciale o puramente accademico, la 

                                                 
65 Grazie all’utilizzo di questo nuovo protocollo di comunicazione, la rete dell’Arpa fu in 
grado di scambiare informazioni con altre rete locali diverse fra loro. Con un’ operazione 
lungamente pianificata, il primo gennaio 1983 tutti i nodi della rete si convertirono 
simultaneamente dal vecchio NCP (Network Control Protocol) al Tcp/Ip, senza 
interruzione di servizio. Il giorno seguente iniziarono a circolare delle spillette con la scritta 
“I survived the Tcp/Ip transiting” (sono sopravvissuto alla transizione Tcp/Ip). 
66 L’interconnessione fra le reti viene attuata da speciali computer detti router (instradatori), 
in grado di decidere come trasmettere i dati tra le diverse parti della rete nel modo più 
efficiente possibile. Il protocollo Ip indica ai router dove inviare i dati suddivisi in 
pacchetti; questi ultimi possono anche seguire strade diverse nel loro viaggio attraverso la 
rete, in quanto il protocollo Tcp provvederà alla “ricomposizione” dei dati una volta giunti 
a destinazione, ordinando i pacchetti in base alle informazioni contenute negli headers. 
67 PAPPALARDO MASSIMILIANO, Elementi di diritto dell’informatica, Giappichelli, 
Torino, 2003, pag. 6. 
68 La creazione della famiglia di protocolli TCP/IP viene attribuita a Robert Kahn e Vinton 
G. Cerf. 
69 Il motore principale che nei primi anni di vita dell’Internet spinse i programmatori verso 
la ricerca e lo sviluppo di nuovi strumenti per l’utilizzo della rete non fu la prospettiva di un 
guadagno economico, ma semplicemente il valore d’uso dei programmi, realizzati dai primi 
utilizzatori della rete in base alle loro stesse esigenze. Un mondo dove migliaia di persone 
si possono contattare attraverso la posta elettronica è indubbiamente un mondo con una 
comodità in più, e la molla che spinse i pionieri dell’Internet a scrivere programmi 
migliorandoli di continuo e mettendoli a disposizione gratuitamente è proprio la voglia di 
utilizzare nuovi servizi e nuove comodità. Dietro i primi prodotti dell’intelligenza collettiva 
della rete non ci sono delle strategie commerciali o delle manovre finanziarie, ma 
solamente la voglia di utilizzare un nuovo strumento di comunicazione nel modo più facile 
ed efficace. 
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nascita di Internet70 è legata alla forte esigenza di 

comunicare, mettere in comune idee, lavoro e risorse in 

genere, o condividere  pensieri ed emozioni71. 

Ad oltre trent’anni dalle prime connessioni fra i 

computer di Arpanet, quell’iniziale esigenza di 

condivisione non è scemata, e Internet oggi è soprattutto 

un mezzo di comunicazione72. 

Alcuni servizi “tradizionali”, come la posta 

elettronica73, sono cambiati pochissimo rispetto alle 

origini, ma ne sono nati via via dei nuovi, capaci di 

sfruttare la rete per effettuare telefonate anche da un 

continente all’altro. 

                                                 
70 Per indicare Internet si è creata una nuova parola: “Cyberspazio” che ha avuto una 
notevole fortuna. La sua origine è letteraria perché, a quanto sembra, fu usata per la prima 
volta da W. Gibson nel suo romanzo “Neuromancer” (in Italia “Negromante”, Milano, 
1086) in cui ne definisce così il significato: allucinazione consensuale vissuta 
quotidianamente in piena legalità da decine di milioni di utenti in tutti i paesi consistente in 
una rappresentazione grafica di dati tratti dalle memorie di tutti i computer del sistema 
umano. 
71 ZICCARDI GIOVANNI, Telematica giuridica, Giuffrè, Milano, 2006, pag. 127. 
72 A partire dalla realizzazione del primo embrione di Arpanet, tutti i ricercatori, gli 
scienziati e gli studiosi coinvolti nella gestione dei primi nodi della rete iniziarono a 
sviluppare nuovi protocolli (regole di trasmissione dei dati) e nuovi servizi telematici, tra i 
quali il più noto è indubbiamente il servizio di posta elettronica. Lo sviluppo di Internet non 
sarebbe stato possibile senza il drastico cambiamento di mentalità introdotto dalla spirito di 
gratuità, di condivisione e collaborazione che ha permeato la rete sin dai suoi esordi. La 
comunità dei primi pionieri della rete ha saputo affermare uno stile di lavoro vincente, 
caratterizzato dalla ricerca del massimo profitto intellettuale indipendentemente dal profitto 
economico. La collaborazione spontanea e la condivisione dei risultati positivi ottenuti 
aveva come contropartita la condivisione delle difficoltà e dei problemi relativi all’utilizzo 
della rete. 
73 Il protocollo che regola il servizio di posta elettronica sono: l’SMTP (Simple Mail 
Transfer Protocol) e il POP 3 (Post Office Protocol), rispettivamente per l’invio e la 
ricezione di e-mail. La funzione di posta elettronica (electronic mail o e-mail) consente di 
scambiare messaggi in forma elettronica tra tutti coloro che hanno accesso a Internet. 
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Le nuove forme di comunicazione consentono di 

colloquiare con soggetti situati a qualsiasi distanza74, in 

tempo reale, con evidente risparmio di tempi e di costi e 

permettono molteplici rapporti di interscambio, anche 

contemporaneamente, velocizzando considerevolmente i 

processi decisionali75 che coinvolgono più soggetti situati 

in luoghi diversi76. 

Il fenomeno Internet rappresenta, in questo 

momento, il fronte più avanzato dello sviluppo delle 

tecnologie della comunicazione e l’emblema stesso della 

società che, proprio per tale strumento che sempre più 

utilizza per comunicare, viene definita digitale77.  

                                                 
74 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Parola chiave: informazione, Giuffrè, Milano, 
2004, pag. 3: “Se la parola è all’inizio indissociabile dalla presenza (qui e ora) la scrittura, 
quale grammatizzazione della parola, separa il messaggio del referente corporeo e dalla 
situazione contingente. La stampa, poi, con il suo carattere mobile (svincolato da situazioni 
concrete, riproducibile e circolante) standardizza la grafia e stacca il testo letto dalla traccia 
diretta di una prestazione muscolare: prosegue dunque il processo di grammatizzazione.. 
L’informatica, infine, accelera il movimento avviato dalla scrittura. Con la riduzione di 
ogni messaggio a combinazioni di due simboli elementari, zero e uno, sempre identici e 
decodificabili da qualsiasi computer, l’informatica è la tecnica maggiormente 
virtualizzante, perché è quella che maggiormente grammatizza”. 
75 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Parola chiave: informazione, Giuffrè, Milano, 
2004, pag. 5: “Se poi si considera che con il computer la tradizionale distanza tra macchine 
e persone è diventata in un certo qual senso più difficile da mantenere, perché di continuo si 
sperimenta quanto poche e poco importanti siano le differenze tra l’uomo e la macchina 
visti come entità pensanti, è necessario ammettere che grazie alla tecnologia le vecchie 
distinzioni tra ciò che è specificamente umano, pensante, vivo, e ciò che è specificamente 
tecnologico, logico, inanimato (e tuttavia interattivo) perdono di significato. Di qui per 
l’appunto la rinegoziazione dei vecchi confini”. 
76ZICCARDI GIOVANNI, Telematica giuridica, Giuffrè, Milano, 2006, pag. 127. 
77 Per definire Internet può dirsi che, dal punto di vista tecnico, esso non è una realtà fisica 
o tangibile, ma una rete globale che, interconnettendo un numero infinto di reti settoriali o 
locali, collega più computer e più network attraverso l’utilizzazione di protocolli comuni. 
Internet è dunque una “rete di reti” (questa è la definizione che ne dà la Corte Federale 
degli Stati Uniti, Distretto Orientale della Pensylvania, nella sentenza 11 giugno 1998, in 
Diritto, informatica e informazione, 1996, pag. 604) che si avvale, al fine di trasferire 
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Parlare di era digitale, serve ad evidenziare le 

radicali trasformazioni che hanno coinvolto, negli ultimi 

dieci anni, il nostro modo di relazionarci con le cose, con 

gli eventi, con le informazioni e con gli altri78. 

Esistono molti modi per comunicare con gli atri 

utenti della rete. Si può creare un sito Web79 e, in questo 

caso la comunicazione avverrà in modo indistinto verso 

chiunque si troverà a visitare quelle pagine, oppure si 

può contattare direttamente una singola persona80, e il 

modo più diretto per farlo, se si conosce l’indirizzo del 

destinatario è attraverso l’e-mail81. 

Per discutere con un certo numero di utenti su un 

argomento di interesse comune esistono poi le mailing 
lists82 e i newsgroups83, mentre ci sono altri software che 

                                                                                                                                                                  
fisicamente i segnali, delle tradizionali reti di telecomunicazione, e in particolare della rete 
telefonica. 
78 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Parola chiave: informazione, Giuffrè, Milano, 
2004, pag. 214. 
79 Il Web è un sistema applicativo per la gestione e la distribuzione dell’informazione in 
Rete. 
80 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Parola chiave: informazione, Giuffrè, Milano, 
2004, pag. 215: “Per prima cosa può notarsi come la comunicazione in Internet non risenta 
delle distanze o delle barriere geografiche dato che ogni utilizzatore della rete, da 
qualunque parte del mondo, può comunicare con altri utenti che accedono ad Internet da 
qualsiasi altro luogo, o sfruttare un servizio prestato on-line da un server fisicamente 
ubicato ovunque, come se i suoi interlocutori si trovassero, in quel preciso istante, di fronte 
a lui. In questo senso si suole affermare che la comunicazione via Internet ha tra le sue 
principali caratteristiche la globalità, in quanto coinvolge utenti di qualunque nazionalità, 
cultura, lingua, tradizione e religione, e la realità poiché consente di comunicare in tempo 
reale, e cioè senza tempi morti di attesa, salvo quelli eventuali che dipendono da difficoltà 
tecniche di collegamento o dall’eccesso di traffico sulle reti telematiche utilizzate”. 
81 ZICCARDI GIOVANNI, Telematica giuridica, Giuffrè, Milano, 2006, pag. 127. 
82 Le mailing list sono formate da elenchi di indirizzi e-mail e hanno lo scopo di mettere in 
comunicazione persone interessate da uno stesso argomento. 
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permettono la conversazione in tempo reale: si tratta di 

programmi di chat e di instant messaging. 

Oltre alla comunicazione, Internet ha rivoluzionato 

anche l’informazione ed il modo di informarsi: attraverso 

la rete è possibile ricevere notizie aggiornate da tutto il 

mondo in pochi istanti e, in campo giuridico, le riviste 

cartacee vengono affiancate da siti nei quali è possibile 

seguire i lavori preparatori di una legge (ad esempio il 

sito del Parlamento Italiano) o conoscere il testo 

integrale di un’ordinanza o di una sentenza a distanza di 

qualche giorno84.  

 

 

 

4) L’origine della posta elettronica 
Il primo messaggio di posta elettronica, ovvero di 

quello che sarebbe diventato il principale e più utilizzato 

servizio di Internet unitamente al World Wide Web85, fu 

                                                                                                                                                                  
83 I newsgroup, o gruppi di discussione, sono aree ospitate all’interno di appositi server 
nelle quali vengono raccolti tutti i messaggi scambiati dagli utenti del servizio su un 
argomento comune. 
84 ZICCARDI GIOVANNI, Telematica giuridica, Giuffrè, Milano, 2006, pag. 128. 
85 World Wide Web letteralmente “ragnatela mondiale”. Poiché il successo di Internet è 
coinciso con la crescita esponenziale dei computer interconnessi, è diventato urgente 
aiutare i fruitori a districarsi tra i milioni di siti che offrono informazioni. A tal fine sono 
stati perfezionati i c.d. strumenti NIR (Network Information Retrieval), volgarmente detti 
“software di navigazione” Tra questi, quello attualmente più diffuso è il World Wide Web 
con architettura ipertestuale. Per i collegamenti Www ha adottato un particolare tipo di link 
denominato URL (Uniform Resource Locator) che sta diventando lo standard utilizzato per 
indicare l’indirizzo e le modalità di accesso (protocollo da usare) delle risorse Internet. 
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scambiato tra due computer attraverso la rete Arpanet 
nell’ottobre del 1971. 

Il suo autore, l’ingegnere americano Ray Tomlinson 

che spedì il messaggio a sé stesso, non ne ricorda più 

nemmeno il contenuto: “Potrebbe essere stata qualsiasi 

cosa, incluso l’incipit del Discorso di Gettisburgh 

pronunciato da Lincoln, per quanto mi consta. L’unica 

cosa di cui sono certo è che era tutta in lettere 

maiuscole”86. 

Tomlinson era, all’epoca, un dipendente della BBN 

(Bolt Beranek and Newman, Cambridge, Massachu-

setts), che qualche anno prima aveva vinto un appalto 

del Governo statunitense per lo sviluppo di un sistema 

operativo che funzionasse al meglio sulla neonata rete 

Arpanet. 
L’applicazione inventata senza sforzo dall’ingegne-

re, e quel primo messaggio inviato, segnano un’impor-

tantissima svolta nella storia delle telecomunicazioni: 

basti pensare che già nel 1973 tre quarti dell’attività di 

Arpanet era costituita dallo scambio di messaggi 

elettronici fra gli utenti. 

                                                                                                                                                                  
L’URL indica il protocollo da usare (ad esempio: http per Www) e l’indirizzo per 
raggiungere la risorsa.  
86 STAGLIANO’ RICCARDO, intervista di Ray Tomlinson su La Repubblica del 2 ottobre 
2001, L’e-mail festeggia i suoi primi 30 anni. 
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Prima dell’invenzione di Tomlinson esistevano 

programmi di messaggistica elettronica, con cui 

comunicare e trasferire files attraverso Internet, ma il 

loro utilizzo era fortemente limitato dal fatto che lo 

scambio dei messaggi potesse avvenire solo tra computer 

appartenenti alla stessa rete locale. 

Il software creato da Tomlinson87 era composto da 

due applicazioni, Sendmsg per spedire i messaggi e 

Readmail per riceverli. 

Esso venne combinato con un protocollo 

sperimentale per il trasferimento dei files da lui 

sviluppato, Cpynet, modificato in modo da fargli 

trasportare un messaggio da un elaboratore e 

depositarlo in un file su un altro elaboratore.  

Tomlinson oggi afferma: “era solo una 

combinazione di cose che esistevano già”, ma i 

programmi sviluppati per essere eseguiti su protocollo 

Cpynet attraverso la rete locale si rivelarono, nei mesi 

successivi, perfettamente idonei all’impiego sul 

protocollo dei file transfer di Arpanet, di cui il 

programmatore Abhay Bhusham stava scrivendo le 

specifiche finali. Blusham e altri apportarono alcune 

                                                 
87 Il programma fu creato per i sistemi di “time sharing” quelli in cui gli utenti affittavano 
del tempo di utilizzo sui rarissimi computer che si trovavano nelle città, dati gli astronomici 
costi dei computer di allora. 
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modifiche ai programmi per la gestione di e-mail in 

Arpanet. 
All’inizio del 1972 Tomlinson perfezionò il sistema 

appena inventato attraverso l’introduzione del celebre 

simbolo comunemente chiamato “chiocciola” o “at” (@)88, 

che rende un indirizzo e-mail perfettamente 

identificabile come tale e che oggi è diventato l’icona del 

mondo digitale. 

Era, infatti, necessario un metodo per separare, 

negli indirizzi e-mail, il nome dell’utente dal sistema che 

lo ospitava, e Tomlinson pensò che la @ fosse uno dei 

pochi segni della tastiera non utilizzati per scrivere 

nomi. Inoltre aveva il vantaggio di significare “at”, 
“presso”, indicando così che un particolare utente era 

                                                 
88 OLIVERO DARIO, La Repubblica, 28 luglio 2000, intervista a Giorgio Stabile, docente 
di Storia della Scienza dell’Università La Sapienza: la chiocciola, tracciata esattamente con 
quello stilema, compare in alcuni scritti del ‘500. Sono scritti commerciali, lettere 
mercantili e sono italiani. Veneziani per essere precisi. Come, dalla fiorente economia della 
Serenissima, passando attraverso l’impero navale inglese e sfiorando il mondo arabo e la 
Spagna, la chiocciola sia sbarcata su Internet l’ho scoperto curando una raccolta fotografica 
per l’Istituto Treccani. Nel mondo anglosassone, nei caratteri tipografici dell’800, la @ 
assume il significato di at price of (al prezzo di). Un simbolo squisitamente commerciale. 
Bisognava cercare in quella direzione l’antenato che ha consentito al mondo anglosassone 
di poterlo utilizzare. “Nessun simbolo nasce per nulla e nessun simbolo viene scelto a caso” 
dice il professore. Allora grazie ad un paio di dritte della Scuola paleografica romana, ho 
consultato una raccolta di documenti mercantili italiani di proprietà dell’Istituto 
internazionale di storia economica “Francesco Datini” di Prato, curata da Federigo Melis. 
Seguendo questa pista il professore è arrivato a scoprire che la @ rappresentava un’icona 
dei mercanti italiani (soprattutto veneziani), che la utilizzavano come abbreviazione 
commerciale dell’anfora, unità di peso e capacità dalle origini antichissime. Il terzo indizio 
utile per costituire una prova è un dizionario spagnolo-latino del 1492 che traduce la parola 
“arroba” con “anfora” e ciò dimostra che le due unità di misura sono conosciute sia nel 
mondo arabo ispanico che in quello greco-latino. 
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situato presso un particolare computer o rete di 

computer indicati dopo la chiocciola. 

Tomlinson non fu coinvolto in prima persona negli 

sviluppi successivi della sua invenzione rivoluzionaria. 

Lo sviluppo sociale della rete seguì di pari passo 

quello tecnologico, e gli utenti iniziarono a trasformare 

questa struttura di collegamento militare in un 

gigantesco ufficio postale per comunicazioni personali. Il 

7 giugno 1975, Steve Walzer, dall’Information 
Processing Techniques Office dell’Arpa, annunciò con un 

messaggio di posta elettronica la nascita del primo 

gruppo di discussione della rete, il Message Services 
Group, più tardi abbreviato in MsgGroup. I temi 

affrontati da questa prima “comunità virtuale” erano gli 

aspetti tecnici legati all’invio della posta elettronica, la 

lunghezza delle header (le intestazioni dei messaggi) e la 

definizione di nuovi standard per la creazione di 

programmi dedicati alla gestione della posta. 

A partire dal 1975, su Arpanet la messaggistica 

inizia a proliferare con un ritmo incontenibile. Nasce la 

prima mailing list non tecnica, dedicata agli amanti 

della fantascienza (SF – LOVERS). 

Successivamente alla definizione degli standard 

fondamentali per i messaggi e la posta elettronica, e alle 
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modifiche apportate dal Blushan, fu un impiegato 

dell’Ufficio Tecniche di Elaborazione dell’Informazione 

dell’Arpa, Lawrence Roberts a sviluppare un 

programma, chiamato Rd (acronimo di “leggere”, read) 

per la gestione e lo smistamento delle e-mail. Rd 

organizzava i messaggi sistemandoli dentro cartelle 

virtuali, consentiva al destinatario la possibilità di 

rispondere al mittente e prevedeva anche un comando di 

cancellazione per le e-mail indesiderate. 

 

 

IL VALORE LEGALE DELLA POSTA ELETTRONICA 

 

 

 

1) La posta elettronica 
Con l’avvento dell’era tecnologica si può affermare 

che l’e-mail ha costituito da subito il canale di comuni-

cazione interpersonale via Internet più diffuso ed 

utilizzato; grazie alle sue caratteristiche di immedia-

tezza e semplicità e grazie alla diffusione capillare su 

scala mondiale dei sistemi necessari al suo invio e alla 

sua ricezione, un messaggio e-mail è in grado di 
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garantire, in tempo reale, lo scambio di files testuali e 

allegati di ogni genere89. 

La posta elettronica, forse proprio perché ripropone 

la classica comunicazione cartacea col modus più 

avanzato della tecnologia digitale90, ha rivoluzionato i 

tradizionali mezzi di comunicazione a distanza, non solo 

nel metodo e nella rapidità, ma anche nella efficienza e 

nei costi91. 

Tecnicamente la posta elettronica permette di 

scambiare messaggi con qualsiasi altro utente che abbia 

accesso ad Internet92. Per usufruire del servizio e-mail è 

necessario avere un’utenza su di un apposito server e 

                                                 
89 BERNARDI CHIARA, Posta elettronica certificata, in (a cura di) Giuseppe Cassano e 
Carmelo Giurdanella,  Il Codice della Pubblica Amministrazione Digitale, Giuffrè, Milano, 
2005, pag. 461. 
90 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Parola chiave: informazione, Giuffrè, Milano, 
2004, pag. 212: “due i fattori che hanno determinato un cambiamento radicale nel nostro 
modo di vivere. Il primo è rappresentato dalla semplificazione delle modalità di 
utilizzazione delle risorse informatiche; il secondo dalla diffusione capillare che la rete 
Internet e le tecnologie digitali hanno avuto in tutto il mondo progredito. In ragione di ciò si 
è parlato di una rivoluzione digitale. Parlare di rivoluzione non è affatto esagerato. 
L’avvento della tecnologia digitale, infatti, in breve tempo ha cambiato il modo in cui 
l’uomo si relaziona con i prodotti, con le informazioni, con i suoi simili e con se stesso; in 
definitiva essa ha cambiato il modo in cui l’uomo abita la terra, sublimando il concetto di 
ambiente tecnologico, un ambiente nel quale le dimensioni spaziali e temporali, su cui 
ragionava Aristotele, semplicemente non esistono più”. 
91 Comunicato Stampa del M.I.T. del 25 marzo 2004, in occasione del CDM del 27 gennaio 
2004 che aveva approvato il D.P.R. sulle modalità di utilizzo della posta elettronica 
certificata menziona il beneficio ottenuto dal Ministero degli Esteri con il passaggio dai 
tradizionali telegrammi e relativa conservazione, all’e-mail una diminuzione del consumo 
della carta di oltre 17 tonnellate. Nel comunicato si legge che la P.A. centrale dispone di un 
servizio di posta elettronica certificata, mentre per quanto riguarda le P.A. locali, molti 
progetti prevedono la realizzazione di servizi di posta certificata. 
92 In Internet ciascun computer è identificato da un numero binario lungo 32 Bit, 
comunemente detto “indirizzo IP” (Internet Protocol) indispensabile per un preciso e 
univoco indirizzamento dei messaggi trasmessi sulla Rete. Nella prassi i nomi di dominio si 
sostituiscono ai numeri per indicare gli indirizzi “IP”. 
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l’attivazione di una “casella” di posta elettronica93. Una 

volta attivata la casella di posta elettronica, viene 

generato un indirizzo. Tale indirizzo è formato da una 

serie di informazioni che riguardano: a) la “casella” 

assegnata, cui si attribuisce un determinato nome, 

spesso indicato anche con un account o username94; b) il 
“nome” del server fornitore del servizio di posta 

elettronica con il quale viene individuato su Internet. 

 L’accesso alla propria casella di posta è 

subordinato ad un’autenticazione mediante password 95 

allo scopo di impedire l’accesso non autorizzato da parte 

di altri utenti.  

L’utente può sia consultare la propria posta sul 

Web, sia scaricarla sul proprio computer utilizzando un 

client di posta elettronica, ovvero un programma (fra i 

più diffusi si ricordano Outlook Express ed Eudora) che, 

                                                 
93 Un messaggio di posta elettronica può essere suddiviso in due parti: in una prima parte 
sono contenute le informazioni che solitamente vengono riportate, nella tradizionale 
corrispondenza cartacea, sulla busta, mentre nella seconda è contenuto il testo del 
messaggio vero e proprio. La prima parte di una mail è costituita dai campi nei quali 
vengono identificati: 1) il mittente (campo “da” o “from”) ovvero l’indirizzo e-mail di chi 
spedisce il messaggio. Non è possibile omettere questa informazione che viene 
automaticamente inserita dal client di posta elettronica ma è possibile modificarla. 2) il 
destinatario (campo “a” o “to”) ovvero l’indirizzo e-mail della persona cui il messaggio è 
diretto. I destinatari possono anche essere più di uno. 3) l’oggetto (campo “oggetto” o 
“subject”) ovvero una breve descrizione del contenuto del messaggio non obbligatoria. 
94 E’ il nome identificativo dell’utente del servizio di posta elettronica; quello con cui il 
sistema lo riconosce e che è posizionato prima della @. 
95 E’ la parola segreta che l’utente sceglie per essere riconosciuto dal server e che è 
necessario quindi per essere autorizzato a servirsi dei servizi di posta. Mentre la userid è 
sempre visibile da chiunque, la password viene sempre mascherata dal sistema. 
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utilizzando il protocollo SMTP96 per l’invio e POP397 per 

la ricezione, si collega ad un server specializzato, 

permettendo così la gestione della propria posta in 

locale98.  

Oltre alla ricezione ed all’invio di messaggi, i 

programmi di posta elettronica permettono di inviare 

copia di uno stesso messaggio a più utenti99, inoltrare ad 

altri un messaggio ricevuto, salvare i messaggi su disco. 

Attraverso la posta elettronica è inoltre possibile 

inviare files di qualunque genere non come parti del 

messaggio, ma come allegati100 (attachement) allo 

stesso101. 

La nozione di indirizzo IP102, che individua gli 

utenti103 sia del Www sia dell’e-mail e che consente, 
                                                 

96 Simple Mail Transfer Protocol. 
97 Post Office Protocol Version 3. 
98 Quando l’utente si connette a Internet per scaricare o inviare e-mail, i messaggi arrivati al 
server vengono prelevati dal client che li trasferisce sul computer dell’utente, i messaggi 
scritti, invece, da quest’ultimo vengono trasferiti dal client al server che provvede poi 
all’inoltro al destinatario. 
99 I campi che riguardano i destinatari sono denominati “Cc” e “Ccn”. Nel campo Cc 
(carbon copy, o copia per conoscenza) è possibile inserire gli indirizzi dei soggetti cui l’e-
mail non è direttamente rivolta, ma cui il messaggio viene spedito solo per conoscenza. Il 
campo Ccn (copia per conoscenza nascosta o “Bbc” blinded carbon copy) serve a non far 
conoscere a tutti i destinatari di uno stesso messaggio l’indirizzo di tutti gli altri. Se un 
particolare destinatario viene inserito in questo campo, ciascuno degli altri destinatari 
ignorerà sia il suo indirizzo, sia il fatto che anch’egli ha ricevuto il messaggio. 
100 Insieme ai messaggi di posta elettronica è possibile inviare e ricevere qualsiasi tipo di 
file. Il pulsante che permette di allegare files  alla mail viene contrassegnato, solitamente, 
con l’immagine di una graffetta. 
101 ZICCARDI GIOVANNI, Telematica giuridica, Giuffrè, Milano, 2005, pag. 129. 
102 Per avere un indirizzo IP (Internet Protocol) bisogna rivolgersi ad un Internet Service 
Provider che svolge attività di gestione di un determinato spazio virtuale denominato sito 
(ovvero portale quando è costituito da un elenco di più siti a guisa di indice panoramico di 
indirizzamento dell’utente verso siti specifici). Il provider cede l’utilizzo di tale spazio a  
terzi a pagamento o gratuitamente. 
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quindi di far pervenire ad essi uno o più messaggi, fa 

nascere il problema se esso costituisce una nuova forma 

di recapito giuridicamente rilevante della persona e, 

quindi, un nuovo tipo di relazione tra persone e luoghi di 

vita104 che il diritto non può ignorare105. 

Prima dell’era informatica la disciplina legale 

distingueva tre diversi tipi di tale relazione: il 

domicilio106, la residenza e la dimora107.  

A queste tre nozioni tradizionali l’art. 157 del c.p.p. 

affianca quella di “recapito” disponendo che, in tema  di 

                                                                                                                                                                  
103 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Parola chiave: informazione, Giuffrè, Milano, 
2004, pag. 216: “giova evidenziare come oggi un navigatore che trascorra anche soltanto 
poche ore alla settimana in rete si colloca, anche se spesso inconsapevolmente, nella società 
in modo nuovo rispetto al passato; cambia i suoi rapporti con il tempo, con lo spazio, con le 
informazioni, con la propria identità nazionale, con la propria lingua, con le altre persone, 
con i mercati e con le cose”. 
104 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Parola chiave: informazione, Giuffrè, Milano, 
2004, pag. 210: “negli ultimi due secoli le principali trasformazioni culturali, economiche e 
sociali, nel mondo occidentale, sono state causate dall’evoluzione sempre più rapida ed 
incontrollabile della tecnica, la quale, dalla rivoluzione industriale in avanti, ha ormai 
definitivamente ribaltato il suo tradizionale rapporto con l’homo faber, divenendo, da 
strumento nelle mani di quest’ultimo, ambiente che, oltre a condizionare le relazioni 
umane, determina i tempi ed i modelli della sua stessa ulteriore evoluzione”. 
105 RENATO BORRUSO, GIANLUIGI CIACCI, Diritto civile e Informatica, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli, 2004, pag. 60. 
106 MARTINES TEMISTOCLE, Diritto Costituzionale, Giuffrè, Milano, 1990. Per 
“domicilio” nel senso dell’art. 14 Cost. deve intendersi non soltanto il luogo in cui una 
persona ha stabilito la sede principale dei suoi affari e interessi (art. 43 c.c.), ma anche 
qualunque luogo in cui la persona riesca ad isolarsi dal mondo esterno e a mettersi al riparo 
da ogni invasione (volontaria o involontaria) della sua sfera privata (ad es. oltre l’abitazione 
abituale, anche una dimora precaria come una camera d’albergo, la cabina di una nave, un 
camper). 
107 TORRENTE ANDREA, SCHLESINGER PIERO, Manuale di diritto privato, Giuffrè, 
Milano, 1985. La residenza è “il luogo in cui la persona ha la dimora abituale” (art. 143 
c.c.), intendendosi per dimora qualsiasi luogo rispetto al quale concorrano sia il fatto 
oggettivo della stabile permanenza in un determinato luogo, sia l’elemento soggettivo della 
volontà di rimanervi: e, quindi, tanto un luogo di abitazione, quanto un luogo in cui si 
lavori o si svolga durevolmente qualsiasi altro tipo di attività (studio, svago, sport) che 
involga necessariamente la presenza di una persona. La dimora è il luogo in cui la persona 
attualmente si trova. 
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notificazioni all’imputato, qualora non sia conosciuta la 

sua casa di abitazione o il luogo in cui esercita 

abitualmente l’attività lavorativa, la notificazione può 

essere eseguita nel luogo ove l’imputato ha temporanea 

dimora o recapito. 

Quest’ultima parola ha diversi significati, ma qui 

deve essere certamente intesa come indirizzo di una 

persona ai fini della consegna della corrispondenza e, 

più in generale, della comunicazione di messaggi108. 

E’ in base a questo quadro normativo che l’art. 47 

c.c.: “si può eleggere domicilio speciale per determinati 

atti o affari” può essere interpretato estensivamente109 

considerando il computer, più che una cosa mobile 

oggetto di proprietà, come il domicilio aggiuntivo della 

persona; un luogo particolare110, oltre che una cosa111.  

                                                 
108 BORRUSO RENATO, GIANLUIGI CIACCI, Diritto Civile e Informatica, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli, 2004, pag. 61. 
109 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Parola chiave: informazione, Giuffrè, Milano, 
2004, pag. 211: “il diritto dei paesi tecnologizzati soffre la fissità e la vetustà delle sue 
categorie tradizionali. Le strutture concettuali che fino alla metà del sec. XX avevano 
determinato il successo del diritto di origine romanistica, oggi rischiano di diventare una 
zavorra insopportabile. Sopraffatti dalle nuove dimensioni geo-economiche e tecnologiche, 
gli ordinamenti giuridici nazionali mostrano una crisi senza precedenti. Una crisi che 
sembra travolgere la concezione formale del diritto, affermatasi in Europa nel XX secolo 
dopo il tramonto del giusnaturalismo, a tenore della quale l’ordinamento giuridico  trova la 
sua validità esclusivamente nel rispetto delle procedure di formazione delle norme, a loro 
volta positivamente disciplinate. Una volta che lo spazio transazione, in cui sempre più si 
sviluppano il commercio e le relazioni interpersonali, prende il posto dei territori nazionali, 
l’idea di un diritto, la cui forza deriva dal procedimento di formazione statuale, esce 
oltremodo indebolita”. 
110 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Diritto e Cyberspace, Giappichelli, Torino, 
2000, pag. 9: “le comunità non sono più localizzabili con precisione, perché come nel caso 
dell’impresa virtuale, i loro elementi sono nomadi, dispersi e la pertinenza della loro 
posizione geografica è notevolmente ridotta. Occupano virtualmente qualsiasi punto della 
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E’ in tale ottica che si comprende la configurazione 

dell’accesso abusivo ad un sistema informatico o 

telematico112 come una forma particolare di violazione di 

domicilio prevista e punita nell’art. 615 c.p. 
Alla equiparazione legale del computer al domicilio 

consegue che in base al principio “cuius commoda eius 
incomoda”, tutti i messaggi fatti pervenire su Internet 

all’indirizzo IP di una persona e, in particolare, a quello 

di e-mail devono ritenersi conosciuti dal destinatario113 

al momento stesso della sua ricezione114: in applicazione 

                                                                                                                                                                  
rete e ogni terminale è in grado di raggiungerle; il loro indirizzo telematico consente 
l’accesso. E sebbene sia loro indispensabile il supporto fisico, ossia la postazione 
elettronica, le comunità virtuali non hanno alcun luogo, violando così i principi dello spazio 
e del tempo ordinari”. 
111 RENATO BORRUSO, GIANLUIGI CIACCI, Diritto civile e informatica, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli, 2004, pag. 61. 
112 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Parola chiave: informazione, Giuffrè, Milano, 
2004, pag. 221: “L’applicazione delle regole e dei principi di responsabilità civile ad 
Internet soffre principalmente il problema dell’individuazione dei soggetti che pongono in 
essere il fatto illecito. Ciò è dovuto a due caratteristiche della comunicazione telematica che 
possiamo sintetizzare nei termini di ubiquità e virtualità”. 
113 BIGLIAZZI GERI LINA, BRECCIA UMBERTO, BUSNELLI FRANCESCO, Diritto 
civile I, Fatti e atti giuridici, Natoli, Torino, 1987 pag. 532: “recettizie si dicono quelle 
dichiarazioni che devono essere indirizzate e devono pervenire a conoscibilità del 
destinatario o dei destinatari, affinché gli effetti della dichiarazione si producano per il 
destinatario e per i destinatari della stessa”. 
114 LAZARI GIANLUIGI, Valore giuridico della trasmissione, in (a cura di) Giuseppe 
Cassano e Carmelo Giurdanella, Il Codice della Pubblica Amministrazione Digitale, 
Giuffrè, Milano, 2005, pag. 437: “per individuare tale rilevante momento, il legislatore del 
1942 non adottò la teoria dell’emissione e la teoria della spedizione perché finivano con il 
generalizzare nei contratti tra assenti l’ipotesi di un contratto concluso senza che il 
proponente ne avesse contezza, anche senza versare in stato di colpa. Ci si orientò, quindi, 
per una soluzione di compromesso, prodotto della contaminazione della teoria della 
cognizione con la teoria della ricezione. Con la teoria della cognizione da un lato si 
eliminava quel lasso di tempo intercorrente tra il momento della spedizione e quello della 
ricezione dell’accettazione, in cui il proponente non è al corrente dell’accettazione della 
controparte e quindi dell’avvenuta conclusione del contratto; dall’altro, però, si verificava 
l’inconveniente dell’estrema difficoltà della prova dell’effettiva conoscenza 
dell’accettazione da parte del proponente che rischiava di diventare una vera e propria 
probatio diabolica, utilizzabile maliziosamente dal proponente per negare a suo arbitrio 

 35



www.ufficialigiudiziari.net 
 

del principio generale riflesso nell’art. 1335 c.c. secondo 

cui “ogni dichiarazione diretta ad una determinata 

persona si reputa conosciuta nel momento in cui giunga 

all’indirizzo del destinatario, se questi non prova di 

essere stato, senza sua colpa, nell’impossibilità di averne 

notizia”. 

Considerare il computer come domicilio elettivo 

della persona che se ne serve o come suo recapito o 

indirizzo, comporta la necessità logica di situarlo in un 

punto preciso dello spazio, mentre l’utilizzo del computer 

come mezzo di comunicazione prescinde dal suo 

posizionamento nello spazio115. Questo perché il 

“miracolo tecnologico” della ricerca casuale (random) 

rende possibile il raggiungimento del destinatario 

ovunque egli sia, anche in un luogo sconosciuto dal 

mittente del messaggio. 

Quindi il domicilio informatico non può essere 

considerato un domicilio virtuale perché in qualche 
                                                                                                                                                                  

l’avvenuta conclusione del contratto. Si introdusse, allora, il correttivo della presunzione 
legale relativa di conoscenza dell’atto pervenuto all’indirizzo del destinatario, vincibile 
attraverso la prova dell’impossibilità non imputabile di averne notizia. Dunque nel codice 
civile il momento dell’avvenuta consegna dell’atto è legata per lo più al fatto oggettivo 
dell’arrivo dell’atto all’indirizzo del destinatario, mentre le circostanze inerenti al ricevente 
sono utilizzabili solo per vincere la presunzione iuris tantum di conoscenza”. 
115 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Diritto e Cyberspace, Giappichelli, Torino, 
2000, pag. 7: “chi si avventura nel cyberspace vaga senza fine tra reti di comunicazione, 
inventando nuovi spazi e nuove velocità. E’ per così dire, inafferrabile giacchè il suo spazio 
non è mai strutturato a priori, non è fisico, bensì dinamico, è cioè spazio-movimento. Nel 
cyberspazio, in questo spazio-movimento, il tempo è scandito dall’accelerazione e 
dall’ubiquità dei contatti, ormai tutti all’interno dei circuiti propri dello spazio virtuale. Le 
reti creano infatti contatti istantanei e sorvolano ogni confine”. 
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punto dello spazio reale c’è un computer che assolve le 

funzioni del domicilio e del recapito della persona116. 

Per adeguare il contenuto dell’articolo del codice 

civile alla peculiarità dei nuovi strumenti utilizzati in 

materia di trasmissione di documento informatico117 è 

intervenuto il legislatore che, all’art. 14, comma 1, del 

D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445, ha stabilito che: “il 

documento informatico trasmesso per via telematica si 

intende inviato e pervenuto al destinatario, se trasmesso 

all’indirizzo elettronico da questi dichiarato”118. 

                                                 
116 BORRUSO RENATO, CIACCI GIANLUIGI, Diritto civile e Informatica, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli,  2004, pag. 66. 
117 ZICCARDI GIOVANNI, Manuale breve di informatica giuridica, Giuffrè, Milano, 
2006, pag. 143: “La prima norma dell’ordinamento giuridico italiano ad aver contemplato 
una vera e propria nozione legislativa di documento informatico è quella contenuta nell’art. 
491bis c.p. così come introdotto dalla l. 23 dicembre 1993 n. 547 (per documento 
informatico si intende qualunque supporto informatico contenente dati o informazioni 
aventi efficacia probatoria o programmi specificatamente destinati ad elaborarli). Una 
definizione più ampia e più corretta di documento informatico è quella contenuta nel 
successivo D.P.R. 10 novembre 1997 n. 513 dove il documento informatico viene definito 
come la rappresentazione informatica di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti. La 
nozione di documento informatico delineata dal DPR 513/97 prescinde, a differenza di 
quella di cui all’art. 491bis c.p., da qualsiasi specifico riferimento alla componente 
materiale o estrinseca del documento. Il documento informatico è, infatti, anzitutto una 
realtà immateriale; esso si distingue da qualunque altra tipologia di documento tradizionale, 
in quanto esiste indipendentemente dal legame ad uno specifico supporto fisico. Il 
documento informatico può essere duplicato un numero infinito di volte, può essere 
scomposto in diverse parti e ricongiunto, può essere trasferito da un supporto ad un altro 
senza perdere alcuna delle sue caratteristiche. Il d.lgs. 5 marzo 2005 n. 82 (Codice 
dell’Amministrazione Digitale) ricalcando fedelmente la disciplina prevista dal DPR 
513/97, definisce il documento informatico come la rappresentazione informatica di atti, 
fatti o dati giuridicamente rilevanti”. 
118 LAZARI GIANLUIGI, Valore giuridico della trasmissione, in (a cura di) Giuseppe 
Cassano e Carmelo Giurdanella, Il Codice della Pubblica Amministrazione Digitale, 
Giuffrè, Milano, 2005, pag. 438: “Nel citato decreto si fanno coincidere il momento di 
invio e il momento di arrivo di un messaggio di posta elettronica, e li si cristallizza 
entrambi nel momento della trasmissione all’indirizzo elettronico dichiarato dal 
destinatario. In questa definizione, che rimane oscura, generica e indefinita, nonostante gli 
sforzi interpretativi della dottrina, finiscono con il fondersi la teoria della spedizione con la 
teoria della ricezione”. 
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Atteso che il domicilio informatico può assumere un 

valore giuridicamente rilevante ai fini del recapito delle 

comunicazioni, il legislatore è intervenuto a proteggere 

la sicurezza delle comunicazioni informatiche e 

telematiche riformulando gli artt. 616 e 621 c.p. e 

introducendo gli artt. 617 quater, 617 quinquies e 617 

sexies c.p. in tema di libertà e segretezza della 

corrispondenza prevista dall’art. 15 della Costituzione. 

La riservatezza delle comunicazioni in generale e 

di quelle elettroniche in particolare, oltre che 

dall’ordinamento italiano è riconosciuta anche dalla 

Costituzione Europea119. 

 L’art. 5 della direttiva del 12 luglio 2002 n. 58, 

02/58/CE120 del Parlamento Europeo e del Consiglio, 

relativa al trattamento dei dati personali e alla tutela 

della vita privata nel settore delle comunicazioni 

elettroniche, dispone che gli Stati membri “assistano, 

mediante disposizioni di legge nazionali, la riservatezza 

delle comunicazioni effettuate tramite la rete pubblica di 
                                                 

119 L’art. II-67 della Costituzione Europea, rubricato Rispetto della vita privata e della vita 
familiare ed inserito nel Titolo II, che è dedicato alle Libertà, dispone che “ogni persona ha 
diritto al rispetto della propria vita privata e familiare, del proprio domicilio e delle proprie 
comunicazioni”. Tale articolo precede quello che prevede la protezione dei dati di carattere 
personale: “ogni persona ha diritto alla protezione dei dati di carattere personale che la 
riguardano. Tali dati devono essere trattati secondo il principio di lealtà, per finalità 
determinate e in base al consenso della persona interessata o ad un altro fondamento 
legittimo previsto dalla legge. Ogni persona ha i diritto di accedere ai dati raccolti che la 
riguardano e di ottenerne la rettifica. Il rispetto di tali regole è soggetto al controllo di 
un’autorità indipendente. 
120 G.U.C.E. 31 luglio 2002 n. 201. 
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comunicazione e i servizi di comunicazione elettronica 

accessibili al pubblico, nonché dei relativi dati sul 

traffico”.  

L’Italia ha recepito il principio della suddetta 

direttiva con l’art. 4, comma 1, lett. b) del d.lgs. 1 agosto 

2003, n. 259 recante il “codice delle comunicazioni 

elettroniche” prevedendo che la disciplina delle reti e 

servizi di comunicazione elettronica è volta a 

salvaguardare, nel rispetto del principio della libera 

circolazione delle persone e delle cose, i diritti 

costituzionalmente garantiti di segretezza delle 

comunicazioni, anche attraverso il mantenimento 

dell’integrità e della sicurezza delle reti di 

comunicazione elettronica121. 

A tutela della segretezza delle comunicazioni 

elettroniche, è intervenuto infine l’art. 49 del d.lgs. n. 82 

del 7 marzo 2005 (Codice della Pubblica Amministra-

zione Digitale) che prevede tre condotte vietate agli 

addetti alle operazioni di trasmissione telematica, i 

quali: 1) non possono prendere cognizione della 

corrispondenza telematica; 2) non possono duplicare con 
                                                 

121 T.A.R. Lazio, sez. I, 15 novembre 2001, n. 9425, in Foro Amministrativo, 2001, pag. 
2971. La giurisprudenza aveva già deciso in tal senso.” In base al combinato disposto 
dell’art. 5 l. 23 dicembre 1993 n. 547, e dell’art. 3 D.P.R. 10 novembre 1997, n. 513, la 
corrispondenza trasmessa per via informatica e telematica, c.d. posta elettronica, deve 
essere tutelata alla stregua della corrispondenza epistolare o telefonica ed è, quindi, 
caratterizzata dalla segretezza. 
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qualsiasi mezzo informazioni anche in forma sintetica o 

per estratto sull’esistenza o sul contenuto di 

corrispondenza, comunicazioni o messaggi trasmessi per 

via telematica; 3) non possono cedere a terzi a qualsiasi 

titolo queste informazioni. 

Ma il diritto alla riservatezza deve cedere il passo 

alle esigenze di giustizia processuale permettendo le 

intercettazioni122 della corrispondenza123. 

In tal senso l’art. 266bis c.p.p. novellato statuisce 

che “nei procedimenti relativi ai reati indicati nell’art. 

266, nonché a quelli commessi mediante l’impiego di 

tecnologie informatiche o telematiche, è consentita 

l’intercettazione dei flussi di comunicazioni relativo a 

sistemi informatici o telematici ovvero intercorrente tra 

più sistemi”.  

 

 

 

2) La trasmissione informatica dei documenti 

                                                 
122 DALIA ANDREA ANTONIO, FERRAIOLI MARZIA, Manuale di diritto processuale 
penale, Cedam, Padova, 2001, pag. 484: “l’intercettazione è la captazione, mediante 
appositi mezzi meccanici od elettronici, di comunicazioni o conversazioni che si svolgono a 
distanza per mezzo del telefono o di altri strumenti di telecomunicazioni o tra persone 
presenti in un medesimo contesto ambientale, da parte di chi non è partecipe al colloquio, 
né è destinatario delle comunicazioni intercettate”. 
123 MANENTI RUGGERO, Segretezza della corrispondenza trasmessa per via telematica, 
in (a cura di) Giuseppe Cassano e Carmelo Giurdanella, Il Codice della Pubblica 
Amministrazione Digitale, Giuffrè, Milano, 2005, pag. 480. 
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Se per molti lo scambio di un messaggio di posta 

elettronica equivale alla spedizione di una lettera 

tradizionale, lo stesso non si può dire della sua valenza 

legale. 

L’utilizzo della modalità digitale per ogni esigenza 

comunicativa e la diffusione della comunicazione 

istituzionale on-line hanno richiesto l’intervento del 

legislatore per disciplinare tale materia. 

L’art. 43, comma 6, del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 

445124 (trasfuso nell’art. 45, comma 1, del d.lgs. 7 marzo 

2005 n. 82, Codice dell’Amministrazione Digitale) 

prevede: “I documenti trasmessi da chiunque ad una 

pubblica amministrazione tramite fax125, o con altro 

mezzo telematico o informatico idoneo ad accertarne la 

fonte di provenienza, soddisfano il requisito della forma 

scritta e la loro trasmissione non deve essere seguita da 

quella del documento originale”. 

                                                 
124 LISI ANDREA, L’e-mail è “forma scritta”?, in www . diritto.it/, 2004: “Il T.U. 
445/2000 è stato pensato per ricomprendere tutte le disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di documentazione amministrativa: anche se contiene principi poi applicabili a 
privati ha questo vizio d’origine. 
125 Il telefax (o semplicemente fax) è oggi uno strumento comunissimo e capillarmente 
diffuso mediante il quale, attraverso una normale linea telefonica all’altro capo della quale 
sia installato un analogo apparecchio telefax, viene trasmessa in pochi secondi l’immagine 
(c.d. telefoto) di un documento. L’apparecchio telefax, al termine di una trasmissione, 
rilascia un cosiddetto “rapporto di trasmissione” nel quale è indicata la data e l’ora del 
messaggio, il numero di telefono del destinatario e l’esito della trasmissione. 
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La normativa sulla trasmissione dei documenti126 

alla Pubblica Amministrazione, dunque, conferisce loro 

la valenza legale della forma scritta se inviati tramite 

posta elettronica127 o fax128. 

L’elemento su cui tradizionalmente si fonda la 

rilevanza giuridica dei documenti129 è la sottoscrizione. 

La funzione principale della sottoscrizione è quella 

di consentire la riferibilità di un determinato 

                                                 
126 ZICCARDI GIOVANNI, Manuale breve di informatica giuridica, Giuffrè, Milano, 
2006, pag. 143: “Documento (da docere, insegnare, far conoscere) è, nel senso originario, 
qualche cosa che fa conoscere qualcos’altro. Non solo. Documento è una cosa che docet, 
non che serve a docere, cioè che ha in sé la virtù di far conoscere; questa virtù è dovuta a 
ciò che è definito il contenuto rappresentativo”. 
127 La giurisprudenza recente aveva cominciato a recepire la dottrina che qualifica l’e-mail 
come “documento scritto, firmato, ma non sottoscritto” LISI, Il documento informatico nel 
commercio elettronico internazionale: e-mail e “accessi riservati” alla conquista di 
un’autonoma esistenza giuridica, in AA.VV., Diritto e società dell’informazione, Milano, 
2005, pag. 145. Nel 2005 si sono susseguite pronunce di giudici che hanno concesso decreti 
ingiuntivi unicamente sulla base di promesse di pagamento contenute in messaggi di posta 
elettronica. Tribunale di Cuneo,www.scint.it/news; Tribunale di Bari, Www. scint. it/news; 
Tribunale di Lucca, www.scint.it/news. 
128 CAMMARATA MANLIO, Amministrazioni digitali: i problemi del documento 
informatico, in www.interlex. it, 2004, sostiene che il fax non è un mezzo che garantisce la 
sicurezza e l’autenticità delle comunicazioni, “perché falsificare il numero telefonico del 
mittente è troppo facile”; ISOLA FRANCESCO, Introduzione all’informatica giuridica, in 
www.diritto .it/, 2006,: “Poiché non esiste nessuna normativa, anche regolamentare, 
concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti teletrasmessi 
(avendo tutt’altro scopo quella posta dalla legge 7 giugno 1993, n. 183) deve ritenersi che 
la norma sia attualmente lacunosa, non offrendo alcuna garanzia al difensore che decide di 
eseguire una notifica del nuovo processo societario mediante telefax (con il rischio di 
incorrere in nullità), né a quello che risulti aver ricevuto un biglietto di cancelleria, e sia 
costretto – per ciò – a dover richiedere la rimessione in termini di cui all’art. 184bis c.p.c. 
129 COMOGLIO LUIGI P., Le prove civili, Utet, Torino, 2004: “Per documento si può 
intendere un qualcosa che, come una vox morta, durevolmente tradotta in segni stabili, da 
non identificarsi in modo esclusivo nei segni grafici impressi su di un supporto cartaceo 
tradizionale, valga a descrivere, a rappresentare e a rendere conoscibile un fatto accaduto 
nella realtà, ovvero a riprodurre una determinata manifestazione del pensiero e della 
volontà”. 
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documento130 al proprio autore che, sottoscrivendolo, ne 

assume la paternità. 

I documenti informatici131, a causa della loro 

natura immateriale, non sono sottoscrivibili come i 

tradizionali documenti cartacei. 

L’esigenza di disporre anche in ambito informatico 

di uno strumento che svolgesse funzioni analoghe a 

quelle assolte dalla sottoscrizione apposta ad un 

documento cartaceo è alla base degli studi e delle 

ricerche che, a partire dagli anni Novanta, hanno avuto 

ad oggetto i dispositivi di firma elettronica132. 

Il concetto di firma elettronica133 è stato introdotto 

nel nostro ordinamento in attuazione della Direttiva 

                                                 
130 PASCUZZI GIOVANNI, Il diritto dell’era digitale, Il Mulino, Bologna, 2002, pag. 187: 
“Caratteristica dell’era digitale è la dematerializzazione. I referenti della disciplina giuridica 
non sono atomi, ma sequenze di bit che rilevano in quanto costitutivi di beni o di rapporti. 
La dematerializzazione investe il documento, la sottoscrizione, gli strumenti finanziari, la 
moneta e così via. Il documento cartaceo è comunque una cosa materiale e, in quanto tale, 
suscettibile di un proprio regime giuridico: proprietà, possesso, sequestro ecc. La 
sottoscrizione non è più il gesto autografo apposto con la penna sulla carta, ma una 
sequenza di bit posta in relazione con il titolare grazie ad un certificato rilasciato da un 
soggetto terzo e che necessita di un meccanismo di firma per poter essere aggiunta al 
documento. La dematerializzazione ridefinisce il gesto e i suoi significati (non più paternità 
dello scritto ma titolarità della chiave)”. 
131 ZICCARDI GIOVANNI, Manuale breve di informatica giuridica, Giuffrè, Milano, 
2006 pag. 143: “Ogni documento è costituito da un contenuto immateriale e da un elemento 
materiale. Il contenuto intellettuale ed immateriale ne identifica l’intrinseco; l’elemento 
materiale o estrinseco è costituito dal supporto che funge da involucro espressivo della 
capacità del documento di rappresentare fatti”. 
132 ZICCARDI GIOVANNI, Manuale breve di informatica giuridica, Giuffrè, Milano, 
2006, pag. 145. 
133 CAMMARATA MANLIO, Firme elettroniche, problemi normativi del documento 
informatico, Monti & Ambrosiani Editore, Pescara, 2005: “Le firme elettroniche sono dei 
dati in formato elettronico, connessi ad altri dati, ovvero ottenuti attraverso particolari 
procedure informatiche, impiegati per garantire maggiore sicurezza ed attribuire particolare 
rilevanza giuridica ai documenti informatici”. 
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1999/93/CE che ha previsto un sistema di sottoscrizione 

a più livelli con forza probatoria differente134. 

L’intera materia è stata coordinata, in seguito, nel 

Codice dell’Amministrazione Digitale135 (d.lgs. n. 82 del 

7 marzo 2005), nel quale è stata ripresa ed inquadrata 

all’interno del genus delle firme elettroniche anche la 

firma digitale, già introdotta in Italia con il D.P.R. 

513/97. 

Nel Codice dell’Amministrazione Digitale, la firma 

elettronica è oggi definita all’art. 1, lett. q) come 

“l’insieme dei dati in forma elettronica, allegati oppure 

connessi tramite associazione logica ad altri dati 

elettronici, utilizzati come metodo di identificazione 

informatica”. 
                                                 

134 LISI ANDREA, L’e-mail è “forma scritta”?, in www .diritto.it/, 2004,: “La direttiva 
199/93/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 13 dicembre 1999 sulle firme 
elettroniche è una direttiva che non pensava ad un unico quadro unitario per privati e 
pubbliche amministrazioni nell’utilizzo di sistemi che garantissero in qualche modo 
l’autenticazione e la sicurezza dei dati informatici trasmessi attraverso le reti telematiche, e, 
infatti, qui ritroviamo l’ampia definizione di firma elettronica leggera attuata dal nostro 
legislatore con il d.lgs. n. 10/2003 e mod. del 445/2000”. 
135 Tale normativa individua tre differenti tipologie di firma elettronica: “firma elettronica” 
(c.d. semplice) definita come l’insieme dei dati in forma elettronica, allegati oppure 
connessi tramite associazione logica ad altri dati elettronici, utilizzati come metodo di 
autenticazione informatica; “firma elettronica qualificata” ottenuta attraverso una procedura 
informatica che garantisce la connessione univoca al firmatario e la sua univoca 
autenticazione informatica, creata con mezzi sui quali il firmatario può conservare un 
controllo esclusivo e collegata ai dati ai quali si riferisce in modo da consentire di rilevare 
se i dati stessi siano stati successivamente modificati, che sia basata su un certificato 
qualificato e realizzata mediante un dispositivo sicuro per la creazione della firma, quale 
l’apparato strumentale usato per la creazione della firma elettronica: “firma digitale” un 
particolare tipo di firma elettronica qualificata basata su un sistema di chiavi crittografiche, 
una pubblica e una privata, correlate tra loro, che consente al titolare tramite la chiave 
privata e al destinatario tramite la chiave pubblica, rispettivamente di rendere manifesta e di 
verificare la provenienza e l’integrità di un documento informatico o di un insieme di 
documenti informatici. 
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L’art. 20 del d.lgs. 82/2005 attribuisce in via 

generale la valenza di forma scritta esclusivamente ai 

documenti informatici136 sottoscritti con firma 

elettronica137 qualificata o con firma digitale138.  

La circolare AIPA del 16 febbraio 2001 n. 27139, 

relativa all’utilizzo della firma digitale nella pubblica 

amministrazione, ammette implicitamente l’adozione 

della posta elettronica prevedendo che, per la gestione 

dei documenti informatici per i quali non è prevista la 

sottoscrizione, le P.A. possano utilizzare “sistemi 

elettronici di identificazione e autenticazione” che 

                                                 
136 DUNI GIOVANNI, Le firme elettroniche nel diritto vigente (osservazioni sulla 
normativa italiana nel 2006), in Il diritto dell’informazione e dell’informatica, nn. 4-5, 
2006, pag. 515: “Gli artt. 20 e 21 trattano del documento informatico in senso sostanziale e 
come mezzo di prova. Da queste disposizioni parrebbe che il documento informatico debba 
essere un file avente particolari caratteristiche intrinseche, che diano garanzie di qualità, 
sicurezza ed immodificabilità. Quando queste garanzie sono quelle della firma digitale, il 
documento soddisfa i requisiti della forma scritti ai fini sostanziali e probatori. Se queste 
garanzie sono minori rispetto alle previsioni del Codice, sono liberamente valutabili dal 
giudice. In linea generale, quindi, il livello non qualificato potrà valere inter partes tra 
coloro che hanno preventivamente accettato una metodologia diversa oppure sarà 
liberamente valutabile dal giudice”. 
137 CORSINI PAOLO, ORBINI MICHELUCCI ELENA, Sostituire il documento cartaceo 
con il documento informativo, firmarlo e trasmetterlo via rete, in Diritto dell’Internet, n. 3, 
2006: “La firma elettronica non viene comunque caratterizzata con riferimento alla tecnica 
utilizzata per apporla, ma solo alla funzione che deve svolgere: quella di metodo di 
identificazione informatica”. 
138 CORSINI PAOLO, ORBINI MICHELUCCI ELENA, Sostituire il documento cartaceo 
con il documento informativo, firmarlo e trasmetterlo via rete, in Diritto dell’Internet, n. 3, 
2006: “In definitiva, per quel che interessa i profili probatori, la tecnica della firma digitale 
consente di accertare, con qualsiasi assoluta sicurezza, non solo la provenienza della 
dichiarazione, ma anche la sua integrità: è sufficiente che sia stata modificata una sola 
virgola del documento, che l’impronta ricalcolata non corrisponderà più con l’impronta 
ottenuta per decifrazione della firma digitale”. 
139 G.U. n. 47 del 26 febbraio 2001, “Utilizzo della firma digitale nelle pubbliche 
amministrazioni”. 
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ritengono più opportuni, tra i quali trova diritto di 

cittadinanza anche la posta elettronica. 

La diffusione capillare dell’uso della posta 

elettronica nelle amministrazioni pubbliche è stato 

l’obiettivo prioritario delle Linee guida in materia di 

digitalizzazione della Pubblica Amministrazione per 

l’anno 2002140, secondo cui “al fine di potenziare l’uso 

della posta elettronica, ogni comunicazione interna sarà 

inviata ai destinatari in formato digitale, utilizzando i 

sistemi in essere presso le varie Amministrazioni” 

intendendo con ciò incentivare l’uso di tale strumento 

per qualsiasi comunicazione interna, anche non  

ufficiale141. 

Il Comitato dei Ministri per la Società 

dell’Informazione ha approvato, il 18 marzo 2003, una 

serie di progetti miranti all’alfabetizzazione digitale, di 

cui uno dedicato alla posta elettronica: il “Progetto @P@-

Interventi per la diffusione e l’utilizzo delle 

comunicazioni elettroniche” che prevede l’utilizzo della 

                                                 
140 G.U. n. 30 del 5 febbraio 2001; Direttiva Pres. Cons. Ministri – Dip. Innovazione e 
Tecnologie “Linee guida in materia di digitalizzazione dell’Amministrazione”. 
141 GUARNACCIA ELIO, Trasmissione dei documenti attraverso la posta elettronica tra 
le pubbliche amministrazioni, in (a cura di) Giuseppe Cassano Carmelo Giurdanella, Il 
Codice della Pubblica Amministrazione Digitale, Giuffrè, Milano, 2005, pag. 451. 
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posta elettronica non solo all’interno, ma anche tra 

diverse amministrazioni, cittadini, imprese e P.A.142.  

La direttiva di maggior rilievo in tema di posta 

elettronica comunque è quella rubricata “Impiego della 

posta elettronica nelle Pubbliche Amministrazioni” 

emanata nel novembre 2003143. Tale direttiva prevede, 

tra l’altro, che le amministrazioni pubbliche provvedano 

                                                 
142 LISI ANDREA, L’e-mail è “forma scritta”?, in www . diritto.it/, 2004: “Perché mai il 
legislatore ha dato affidamento e credibilità giuridica ad un documento poco sicuro quale 
l’e-mail? Spostiamo il ragionamento dal piano teorico a quello pratico della quotidianità. 1) 
Non possiamo negare che molte delle nostre azioni sono legate ad una chiave alfanumerica 
o a un codice personale che ci identifica e ce ne attribuisce la paternità. Quando noi 
utilizziamo il nostro bancomat, la nostra carta di credito o ci abboniamo ad un servizio a 
pagamento on-line abbiamo oppure no posto in essere un’attività giuridicamente rilevante? 
Queste operazioni sono o non sono imputabili al nostro agire? Inoltre, se l’e-mail non 
dovesse soddisfare il requisito della forma scritta, e non dovesse soddisfarlo neppure 
l’autenticazione di tutti i siti web per accedere alle aree riservate, allora il consenso 
espresso e documentato per iscritto per il trattamento dei propri dati personali e la 
sottoscrizione di clausole vessatorie non potranno mai essere richiesti elettronicamente, se 
non quando in tutta Italia tutti avranno firme digitali? 2) Inoltre, l’insicurezza del 
documento informatico è figlia dell’insicurezza del documento cartaceo. Tante volte ci si 
dimentica che la realtà presenta rischi identici se non maggiori del cyberspazio. Sarà 
sempre il giudice a dire se il documento prodotto in giudizio e provvisto di sola firma 
autografa sarà o meno autentico e spetterà sempre al giudice valutarne l’efficacia 
probatoria. 3) La “firma informatica” è, quindi, solo uno dei tanti mezzi per formalizzare 
gli accordi fra privati. Anzi dimostrare l’integrità di un fax è operazione che può rivelarsi 
più difficile rispetto a quella avente ad oggetto l’integrità di una e-mail. Se è vero che 
quest’ultima può essere copiata e cancellata nel suo percorso, è anche vero che spesso con 
operazioni tecnico-informatiche è possibile recuperare i dati cancellati o alterati o almeno 
alcuni frammenti degli stessi. 4) Infine, occorre sempre ricordare che le esigenze del 
commercio, e soprattutto del commercio internazionale, sono certamente diverse dalle 
esigenze sottese ai rapporti che legano PA e cittadini. Manca in Italia un coordinamento tra 
le norme che regolano i rapporti tra PA e cittadino e le norme che regolano il mero 
commercio elettronico fra privati. Per il commercio elettronico tra privati non è necessario 
imporre sistemi di validazione e sicurezza identici a quelli indispensabili per i rapporti che 
si consumano con la PA”. 
143 G.U. n. 8 del 12 gennaio 2004; Direttiva del 27 novembre 2003, “Impiego della posta 
elettronica nelle pubbliche amministrazioni”.….Com’è noto l’utilizzo della posta 
elettronica quale valido mezzo di trasmissione di documenti informatici è già previsto 
dall’art. 14 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, che consente di utilizzare la posta elettronica quale strumento 
sostitutivo o integrativo di quelli già ordinariamente utilizzati. 
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a dotare tutti i dipendenti di una casella di posta 

elettronica con lo scopo di estendere l’uso del semplice 

messaggio di posta elettronica per ogni comunicazione 

del dipendente pubblico144. 

Di fondamentale importanza, al riguardo, è la 

precisazione delle ipotesi, elencate solo in modo 

esemplificativo, in cui la posta elettronica è considerata 

mezzo di comunicazione non tanto alternativo, ma 

privilegiato rispetto al documento cartaceo145.  

La direttiva infine precisa che “il mittente, ove 

ritenuto necessario, può richiedere al destinatario stesso 

un messaggio di risposta che confermi l’avvenuta 

ricezione”. 

Il D.P.R. 11 febbraio 2005, n. 68 è intervenuto 

recentemente a modificare l’art. 14 del D.P.R. 

445/2000146 estendendo il sistema già previsto per le 

P.A.147 all’ambito dei rapporti privatistici, nell’intento di 

                                                 
144 GUARNACCIA ELIO, Trasmissione dei documenti attraverso la posta elettronica tra 
le pubbliche amministrazioni, in (a cura di) Giuseppe Cassano Carmelo Giurdanella, Il 
Codice della Pubblica Amministrazione Digitale, Giuffrè, Milano, 2005, pag. 453. 
145 CORSINI PAOLO, ORBINI MICHELUCCI ELENA, Sostituire il documento cartaceo 
con il documento informatico, firmarlo e trasmetterlo via rete, Diritto dell’Internet, 2006, 
pag. 316. 
146 Art. 14  DPR 445/2000 novellato: “Il documento informatico trasmesso per via 
telematica si intende spedito dal mittente se inviato al proprio gestore, e si intende 
consegnato al destinatario se reso disponibile all’indirizzo elettronico da questi dichiarato, 
nella casella di posta elettronica del destinatario messa a disposizione del gestore”. 
147 Il Centro tecnico della R.U.P.A. il 3 febbraio 2003 varava le “Linee guida del servizio di 
trasmissione di documenti informatici mediante posta elettronica certificata”. 
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dare al cittadino ed in particolare all’imprenditore148, la 

possibilità di avvalersi di strumenti di comunicazione 

telematica che diano maggiori garanzie della semplice 

posta elettronica. 

Il D.P.R. 68/2005 costituisce un tassello 

dell’ambizioso disegno di innovazione amministrativa149 

che vede il suo fulcro nel Codice dell’Amministrazione 

Digitale, complesso autonomo di norme giuridiche che 

regolamentano, con pretesa di esclusività, il dialogo 

telematico tra amministratore ed amministrato. 

 

 

 

3) La posta elettronica certificata (PEC) 
L’ art. 6 del Codice della Pubblica Amministrazione 

Digitale150 (C.A.D.) rimanda esplicitamente al D.P.R. 

68/2005 nel prevedere l’utilizzo della posta elettronica 

certificata (PEC)151 nelle pubbliche amministrazioni. 

                                                 
148 CAMMARATA MANLIO, PEC: scrivere (e leggere) bene le norme . . ., www . 
Interlex.it, 2005, solleva qualche perplessità sulla mancata previsione di una ragionevole 
soluzione che consenta ai privati, ed in particolare i liberi professionisti, di rendere noto una 
tantum il proprio indirizzo di posta certificata, come invece previsto per le imprese. 
149 GUARNACCIA ELIO, Utilizzo della posta elettronica certificata, in (a cura di) 
Giuseppe Cassano Carmelo Giurdanella, Il Codice della Pubblica Amministrazione 
Digitale, Giuffrè, Milano, 2005, pag. 47. 
150 D.lgs. n. 82 del 7 marzo 2005. 
151 ZICCARDI GIOVANNI, Manuale breve di informatica giuridica, Giuffrè, Milano, 
2006, pag. 158: “Con il termine PEC si indica un sistema di posta elettronica nel quale 
viene fornita al mittente la documentazione in formato elettronico attestante l’invio e la 
consegna dei messaggi e dei documenti informatici al destinatario. Con la PEC viene dato 
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La posta elettronica, già prima dell’emanazione del 

C.A.D., era riconosciuta come strumento primario di 

efficienza della pubblica amministrazione, e ciò anche 

per la sua larga diffusione, avvenuta peraltro senza 

alcun intervento mirato pensato a livello centrale, 

quanto piuttosto per la sua semplicità d’uso e i risparmi 

ad essa connessi152. 

La posta elettronica viene utilizzata nella P.A. per 

la trasmissione di ogni tipo di informazioni, documenti e 

comunicazioni, anche formali, in virtù dell’esistenza di 

alcune caratteristiche che, entro certi limiti, la rendono 

preferibile alla posta tradizionale. Tali caratteristiche 

riguardano la velocità di trasmissione del messaggio di 

posta, nonché la possibilità di invio contemporaneo a più 

destinatari senza costi aggiuntivi. 

Inoltre, la caratteristica più vantaggiosa per 

l’amministrazione pubblica è la complementarità delle e-
mail con le modalità di lavoro del pubblico dipendente, 

ovviamente la posta elettronica rende più agevole le 

attività di archiviazione e di ricerca dei messaggi. 

                                                                                                                                                                  
un riconoscimento legale alla posta elettronica, così da renderla il principale strumento di 
comunicazione formale per gli operatori del settore pubblico e privato”. 
152 GUARNACCIA ELIO, Trasmissione dei documenti attraverso la posta elettronica tra 
le pubbliche amministrazioni, in (a cura di) Giuseppe Cassano Carmelo Giurdanella, Il 
Codice della Pubblica Amministrazione Digitale, Giuffrè, Milano, 2005, pag. 450. 
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Il C.A.D.153 dà un notevole impulso alla 

dematerializzazione dei documenti, alla diffusione della 

comunicazione istituzionale on-line, all’utilizzo della 

modalità digitale per ogni necessità comunicativa154 e al 

consolidamento della validità giuridica delle 

comunicazioni per via elettronica attraverso la posta 

elettronica certificata155. 

Il Codice dell’Amministrazione Digitale non 

contiene una definizione di posta elettronica 

certificata156, ma essa può scorgersi nel D.P.R. 68/2005 

dove, la lett. g) del comma 2 dell’art. 1, definisce la PEC 

come quel “sistema elettronico di trasmissione di 

                                                 
153 LUCIO STANCA, dichiarazione del Ministro per l’Innovazione e le Tecnologie del 
04.3.05., in www .innovazione.gov.it: “Il CAD non ha precedenti al mondo e rappresenta 
una magna charta che riordina tutta la materia ed obbliga la PA a far ricorso all’informatica 
e ad accettarla come principale strumento operativo non solo nei rapporti interni, ma 
soprattutto con i cittadini. I cittadini e le imprese chiedono infatti una burocrazia più snella, 
più vicina, più veloce, più semplice, più aperta”. 
154 ZICCARDI GIOVANNI, Telematica giuridica, Giuffrè, Milano, 2005, pag. 201. 
155 ZICCARDI GIOVANNI, Manuale breve di informatica giuridica, Giuffrè, Milano, 
2006, pag. 405: “Tecnicamente si può dire che la posta elettronica certificata, al pari della 
posta elettronica tradizionale, è un servizio fruibile mediante i consolidati protocolli 
standard SMTP e relative estensioni, utilizzati per la trasmissione dei documenti 
informatici, e i protocolli POP3 e IMAP applicati per la loro ricezione. Inoltre è possibile 
utilizzare questo servizio direttamente accedendo a Internet, oppure utilizzando i più diffusi 
client di gestione della posta elettronica, quali ad esempio Outlook o Eudora”. 
156 CONSIGLIO DI STATO, Sezione consultiva per gli atti normativi, A.G. n. 11995 del 7 
febbraio 2005 individua una disposizione definitoria nell’art. 48 del CAD secondo cui “la 
trasmissione telematica di comunicazioni che necessitano di una ricevuta di invio e di una 
ricevuta di consegna avviene mediante la posta elettronica certificata ai sensi del DPR 
68/2005”, chiedendone una collocazione più adeguata. E’ da notare, peraltro, che tra le 
definizioni di cui all’art. 1 dello schema di Codice approvato dal Governo in via 
preliminare l’11 novembre 2004 ve ne era una completamente nuova, non precedentemente 
prevista dal DPR 445/200, secondo cui è “indirizzo elettronico” una casella di posta 
elettronica idonea ad identificare una struttura tecnologica in grado di trasmettere, rivedere 
e mantenere a disposizione messaggi di posta elettronica. Questa definizione è poi stata 
espunta dal testo definitivo. 
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documenti informatici nel quale è fornita al mittente la 

documentazione elettronica attestante l’invio e la 

consegna dei documenti informatici”157. 

Il D.P.R. 68/2005 specifica poi i particolari effetti 

giuridici conseguenti alla trasmissione effettuata 

mediante la posta elettronica certificata158, stabilendo 

all’art. 4, comma 1, che “la posta elettronica certificata 

consente l’invio di messaggi la cui trasmissione è valida 

agli effetti di legge”. 

Viene data rilevanza giuridica, in tal modo, alle 

due fasi del “viaggio telematico” compiuto dal messaggio 

di posta elettronica certificata159, l’invio e la consegna: 

non più un’unica presunzione di conoscibilità che si 

forma quando il messaggio è trasmesso all’indirizzo 

elettronico dichiarato dal destinatario160, ma due 

presunzioni di conoscibilità (invio e consegna) che si 

                                                 
157 Più precisamente le definizioni sono due: “h) posta elettronica, un sistema elettronico di 
trasmissione di documenti informatici; g) posta elettronica certificata, ogni sistema di posta 
elettronica nel quale è fornita al mittente la documentazione elettronica attestante l’invio e 
la consegna di documenti informatici”. 
158 ZICCARDI GIOVANNI, Manuale breve di informatica giuridica, Giuffrè, Milano, 
2006, pag. 405: “Il valore giuridico che assume il documento informatico trasmesso per via 
telematica mediante la posta elettronica certificata equivale a quello riconosciuto, nei casi 
consentiti dalla legge, alla notificazione per mezzo della posta. I dati del documento così 
spedito, che possono essere opponibili ad un terzo sono quelli relativi alla data e all’ora di 
invio e di ricezione”. 
159 GUARNACCIA ELIO, Utilizzo della posta elettronica certificata, in (a cura di) 
Giuseppe Cassano Carmelo Giurdanella, Il Codice della Pubblica Amministrazione 
Digitale, Giuffrè, Milano, 2005, pag. 52. 
160 Art. 14 DPR 445/2000 vecchio testo: “Il documento informatico trasmesso per via 
telematica si intende inviato e pervenuto al destinatario, se trasmesso all’indirizzo 
elettronico da questi dichiarato”. 
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formano rispettivamente quando il messaggio elettronico 

viene trasmesso e quando risulta disponibile all’indirizzo 

elettronico del destinatario161. 

Il rapporto tra PEC e trasmissione del documento 

informatico si rafforza con la previsione dell’art. 48, 

comma 1, del C.A.D. che stabilisce: “la trasmissione 

telematica di comunicazioni che necessitano di una 

ricevuta di invio e di una ricevuta di consegna avviene 

mediante la posta elettronica certificata”. Tale specifica 

modalità di trasmissione viene, inoltre, equiparata alla 

notificazione per mezzo della posta; il comma 2 

stabilisce: “la trasmissione del documento informatico 

per via telematica, effettuata mediante la posta 

elettronica certificata, equivale, nei casi consentiti dalla 

legge, alla notificazione per mezzo della posta”. 

Il Codice, da un lato conferma la nuova doppia 

presunzione162, e dall’altro individua in maniera 

esplicita la PEC quale sistema privilegiato di 

trasmissione di documenti informatici perché strumento 
                                                 

161 DUNI GIOVANNI, Le firme elettroniche nel diritto vigente (osservazioni sulla 
normativa italiana nel 2006), in Il Diritto dell’informazione e dell’informatica, nn. 4-5, 
2006, pag. 522: “Il fatto che un mezzo di trasmissione sia accettato dall’ordinamento non 
significa che anche quanto trasmesso sia parimenti accettato come valido”. 
162 ZICCARDI GIOVANNI, Manuale breve di informatica giuridica, Giuffrè, Milano, 
2006, pag. 159: “ Certificare queste fasi significa che il mittente riceve, dal proprio gestore 
di posta elettronica, una ricevuta che costituisce prova legale dell’avvenuta spedizione del 
messaggio e dell’eventuale allegata documentazione. Allo stesso modo, quando il 
messaggio perviene al destinatario, il suo gestore di posta invia al mittente la ricevuta di 
avvenuta (o mancata) consegna con l’indicazione di data ed orario, a prescindere 
dall’apertura del messaggio”. 
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idoneo a garantire la provenienza e l’integrità del 

messaggio di posta con esso inviato163. 

Per garantire questo risultato giuridico, il 

Legislatore ha utilizzato uno strumento informatico di 

imputazione più noto della PEC: la firma digitale. 

Infatti, il D.P.R. 68/2005 prevede che ogni singolo 

gestore di posta elettronica certificata debba 

sottoscrivere le ricevute rilasciate mediante una firma 

elettronica avanzata164. 

Ciò consente di verificare la provenienza e 

l’integrità delle ricevute165 e permette, indirettamente, 

l’opponibilità ai terzi di data e ora di invio e ricezione del 

                                                 
163 DUNI GIOVANNI, Le firme elettroniche nel diritto vigente (osservazioni sulla 
normativa italiana nel 2006), in Il Diritto dell’informazione e dell’informatica, nn. 4-5, 
2006, pag. 522: “La trasmissione di documenti di testo privi di firma qualificata o avanzata 
è efficace, quanto al documento file informativo, se trattasi di documento inviato come 
proprio del mittente stesso, a cominciare dallo stesso messaggio e-mail; il tutto poi soggetto 
a valutazione del giudice sulla provenienza in concreto e sulle attribuibilità degli stessi, ai 
sensi degli artt. 20, 21 e 23 C.A.D.”. 
164 CORSINI PAOLO, ORBINI MICHELUCCI ELENA, Sostituire il documento cartaceo 
con il documento informatico, firmarlo e trasmetterlo via rete, in Diritto dell’Internet, 
3/2006: “La firma elettronica non viene caratterizzata con riferimento alla tecnica utilizzata 
per apporla, ma solo alla funzione che deve svolgere: quella di metodo di identificazione 
informatica. E questa condizione può essere soddisfatta con mezzi tecnicamente diversi, 
anche parzialmente sicuri, cioè non perfettamente idonei a soddisfare esigenze di integrità, 
segretezza e imputabilità, parlandosi in tal caso di firma elettronica debole. Il Codice 
introduce poi la firma elettronica qualificata, facendo pulizia ed eliminando un’altra 
tipologia di firma elettronica, introdotta in precedenti norme ed ivi indicata come firma 
elettronica avanzata”. 
165 ANDREA MONTI, Posta certificata: luci, ombre ed effetti collaterali, www . 
interlex.it/, 2005, solleva qualche perplessità sull’art. 9 DPR 68/2005 secondo cui il 
gestore, firmando digitalmente busta e ricevuta di ritorno, ne assicura, oltre l’integrità, 
l’autenticità: la certificazione dell’autenticità, sostiene l’Autore, essendo un potere 
riconosciuto esclusivamente al pubblico ufficiale non può essere attestata dal gestore, che 
certamente pubblico ufficiale non è. 
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messaggio di posta elettronica che in tal senso risulterà 

“certificato”. 

Il D.P.R. 68/2005 e il d.lgs. 82/2005 nulla dicono 

della rilevanza probatoria del messaggio di posta 

elettronica in sé; non stabiliscono che il messaggio “non 

certificato” sia riconducibile alla riproduzione 

meccanica166 o alla scrittura privata, anche se viene 

definito “documento informatico”. Tali norme non 

affermano l’integrità e la provenienza del messaggio 

trasmesso, ma si limitano a riconoscere l’invio e la 

ricezione come momenti centrali della sua 

trasmissione167 e l’integrità e la provenienza della busta 

di trasporto, cioè il documento informatico che contiene 

il messaggio di posta elettronica certificata168. 

Per il C.A.D., il documento informatico con 

semplice firma elettronica (debole) o non sottoscritto non 

                                                 
166 Nel documento informatico non sottoscritto, l’efficacia probatoria è pari a quella delle 
c.d. riproduzioni meccaniche (fotografiche, cinematografiche, ecc.), le quali fanno “piena 
prova dei fatti e delle cose rappresentate, se colui contro il quale sono prodotte non ne 
disconosce la conformità ai fatti o alle cose medesime”, equiparazione ottenuta mediante la 
modifica del c.c. (art. 2712) e l’aggiunta della tipologia informatica della riproduzione (art. 
23, comma 1, CAD). 
167 DUNI GIOVANNI, Le firme elettroniche nel diritto vigente (osservazioni sulla 
normativa italiana nel 2006), in Il Diritto dell’informazione e dell’informatica, nn. 4-5, 
2006, pag. 523: “Occorre sottolineare che la posta certificata garantisce la trasmissione di 
messaggi e documenti allegati, ma non la paternità (firma elettronica) dei documenti 
stessi”. 
168 ZICCARDI GIOVANNI, Telematica giuridica, Giuffrè, Milano, 2005, pag. 204: 
“messaggio di posta elettronica certificata” consiste nel documento informatico che 
comprende sia il testo del messaggio, sia i dati di certificazione, nonché tutti gli eventuali 
documenti informatici allegati. 
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soddisfa più il requisito legale della forma scritta169, e 

quindi diventa arduo riconoscere al suo inoltro per posta 

elettronica, l’efficacia probatoria di scrittura privata170. 

Rilevato che, se il messaggio di posta elettronica 

non è a sua volta firmato digitalmente non acquisisce il 

valore di documento valido e rilevante ad ogni effetto di 

legge171, la “validità legale” attiene la sola trasmissione 

dello stesso tramite il sistema PEC172. 

Il sistema di posta elettronica certificata ricalca 

concettualmente quello della posta tradizionale: non 

entra nel merito di cosa sia stato inviato, ma garantisce 

che ciò che è stato spedito non è stato alterato durante la 

                                                 
169 Il d.lgs. 159/2006 ha modificato l’art. 20, comma 1, C.A.D. e ha introdotto il comma 
1bis: “L’idoneità del documento informatico a soddisfare il requisito della forma scritta è 
liberamente valutabile in giudizio, tenuto conto delle sue caratteristiche oggettive di qualità, 
sicurezza, integrità ed immodificabilità….”. 
170 CORSINI PAOLO, ORBINI MICHELUCCI ELENA, Sostituire il documento cartaceo 
con il documento informatico, firmarlo e trasmetterlo via rete, in Diritto dell’Internet, 
3/2006: “Per quanto riguarda il requisito della forma scritta, si deve ritenere che il nuovo 
comma 1bis dell’art. 20 CAD attribuisca al giudice la possibilità di valutare l’esistenza non 
solo relativamente al documento informatico non sottoscritto, ma anche per quello 
sottoscritto con firma elettronica debole, parlandosi genericamente di documento 
informatico”. 
171 Il Tribunale di Cuneo, con decreto n. 848 del 15/12/2003 si è pronunciato a favore 
dell’accoglimento di ricorsi per ingiunzione di pagamento basati sulla sola produzione di e-
mail contenenti una ricognizione di debito. Il Tribunale di Ancona con ordinanza del 9 
aprile 2005, in www. Altalex.com/, ha statuito che: “la prova scritta ostativa alla 
concessione della provvisoria esecuzione di un provvedimento monitorio richiesta nel corso 
di un giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo, ex art. 648 c.p.c., può ravvisarsi anche 
nell’intercorsa corrispondenza, trasmessa via fax ed e-mail a sostegno della domanda 
riconvenzionale spiegata dall’opponente per il riconoscimento della pretesa di credito 
vantata nei confronti dell’opposto”. 
172 GIACOPUZZI LUCA, La posta elettronica certificata: regime giuridico ed indicazioni 
pratiche, www . diritto.it/, 2006. 
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fase di consegna, fase della quale può anche essere dato 

conto173. 

L’intento del comma 3 dell’art. 48 del C.A.D. che 

stabilisce: “La data e l’ora di trasmissione e di ricezione 

di un documento informatico trasmesso mediante posta 

elettronica certificata sono opponibili ai terzi se conformi 

alle disposizioni di cui al D.P.R. 11 febbraio 2005 n. 68, 

ed alle relative regole tecniche” è quello di dar vita ad un 

sistema che garantisca i momenti dell’invio e della 

ricezione dei messaggi di posta elettronica, rendendo la 

data e l’ora di ricezione opponibile a terzi. 

Tale obiettivo è raggiunto mediante un sistema di 

monitoraggio del percorso effettuato dal messaggio di 

posta elettronica174 che si basa sull’emissione di una 

serie di ricevute inviate dai gestori175. 

In particolare, quando il mittente invia un 

messaggio di posta elettronica ottiene dal proprio 
                                                 

173 CORSINI PAOLO, ORBINI MICHELUCCI ELENA, Sostituire il documento cartaceo 
con il documento informatico, firmarlo e trasmetterlo via rete, Diritto dell’Internet, 3/2006: 
“E’ pertanto opportuno osservare che la normativa sembra non attribuire alcuna particolare 
rilevanza probatoria al documento inviato per posta elettronica certificata (a meno che non 
sia firmato con firma elettronica qualificata), bensì si limita a riconoscere rilevanza 
giuridica alle fasi di invio e ricezione”. 
174 GUARNACCIA ELIO, Utilizzo della posta elettronica certificata, in (a cura di) 
Giuseppe Cassano Carmelo Giurdanella, Il Codice della Pubblica Amministrazione 
Digitale, Giuffrè, Milano, 2005, pag. 51. 
175 ZICCARDI GIOVANNI, Manuale breve di informatica giuridica, Giuffrè, Milano, 
2006, pag. 161: “I gestori possono essere soggetti pubblici o privati che provvedono ad 
erogare il servizio di posta elettronica certificata, gestendo tutti i domini PEC. Possono 
svolgere l’attività di gestore della PEC solo coloro che vengono inclusi in un apposito 
elenco pubblico gestito dal CNIPA. Spetta al CNIPA verificare la sussistenza dei requisiti 
richiesti dalla legge per poter inserire nell’elenco i soggetti ritenuti idonei”. 
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gestore la “ricevuta di accettazione”176 che costituisce 

prova legale dell’avvenuta spedizione del messaggio e 

della documentazione eventualmente allegata allo 

stesso. 

Analogamente, quando il messaggio perviene al 

destinatario, il gestore di posta di quest’ultimo invia al 

mittente la “ricevuta di avvenuta consegna”, prova che il 

documento trasmesso è effettivamente giunto 

all’indirizzo elettronico dichiarato dal destinatario, 

indipendentemente dalla sua avvenuta lettura, oppure 

l’avviso di mancata consegna quando il messaggio di 

posta elettronica certificata non risulta consegnabile al 

destinatario. 

E’ importante sottolineare che quest’ultima 

ricevuta non certifica l’avvenuta lettura del messaggio 

ma solo il recapito dello stesso, e ciò risulta coerente con 

le finalità perseguite dal sistema della PEC che si 

prefigge di replicare nel mondo digitale la 

corrispondenza trasmessa a mezzo di lettere 

raccomandate con avviso di ricevimento177; la 

tradizionale cartolina di ricevimento non dà, infatti, 
                                                 

176 La ricevuta contiene i dati di certificazione che costituiscono prova dell’avvenuta 
spedizione del messaggio di posta elettronica certificata. I dati di certificazione, secondo 
l’art. 1 lett. c) DPR 68/2005 sono “i dati inseriti nelle ricevute indicate dal presente 
regolamento, relativi alla trasmissione del messaggio di posta elettronica certificata”. 
177 GIACOPUZZI LUCA, La posta elettronica certificata: regime giuridico ed indicazioni 
pratiche, www. Diritto.it/, 2006. 
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alcuna indicazione né sull’apertura della busta, né sulla 

missiva da parte del destinatario. 

Fondamentale nel sistema di posta elettronica è il 

ruolo del gestore, in quanto il comma 2 dell’art. 45 del 

C.A.D. statuisce che “il documento informatico 

trasmesso per via telematica si intende spedito dal 

mittente se inviato al proprio gestore, e si intende 

consegnato al destinatario se reso disponibile 

all’indirizzo elettronico da questi dichiarato, nella 

casella di posta elettronica del destinatario messa a 

disposizione dal gestore”. 

La sicurezza della trasmissione del messaggio di 

posta elettronica certificata è assicurata dal gestore del 

mittente che deve trasmettere al destinatario il 

messaggio integro in tutte le sue parti ed incluso nella 

busta di trasporto. 

Viene data rilevanza all’attività di imbustamento, 

del gestore che riceve il messaggio dal mittente, e di 

disimbustamento, del gestore del destinatario178. 

La sicurezza dell’integrità del documento busta179 

(che include il documento originale del mittente) è 
                                                 

178 CORSINI PAOLO, ORBINI MICHELUCCI ELENA, Sostituire il documento cartaceo 
con il documento informatico, firmarlo e trasmetterlo via rete, in Diritto dell’Internet, 
3/2006. 
179 ZICCARDI GIOVANNI, Manuale breve di informatica giuridica, Giuffrè, Milano, 
2006, pag. 160: “l’e-mail è contenuta in una busta di trasporto la quale, in concreto, altro 
non è che un documento informatico contenente il messaggio di posta elettronica 
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assicurato dal fatto che il gestore deve apporvi una firma 

elettronica avanzata180. 

Durante le fasi di trasmissione del messaggio, i 

gestori mantengono traccia delle operazioni svolte su un 

apposito file di registro, detto log, per trenta mesi. 

Con il sistema di PEC previsto dalla normativa181, 

in sostanza, all’inoltro di una e-mail vuole essere 

attribuita la valenza di una lettera tradizionale spedita 

come raccomandata con avviso di ricevimento. 

 

 

 

4) Il valore probatorio delle e-mail 
L’avvento dell’era digitale ha imposto al legislatore 

e alla giurisprudenza un’opera di adeguamento della 

disciplina e dei principi del diritto alle nuove esigenze. 

 Il Codice dell’Amministrazione Digitale (d.lgs. 

82/2005) contiene notevoli affermazioni di principio in 

materia di informatizzazione, come quella sul diritto 

                                                                                                                                                                  
certificata, il quale, se siglato con firma elettronica, garantisce, oltre che la provenienza, 
anche l’integrità e l’autenticità del documento trasmesso”. 
180 La firma avanzata non ha trovato accoglienza nel CAD ed è quindi da ritenersi sostituita 
dalla firma qualificata, ovvero, in pratica, dalla firma digitale. 
181 LUCIO STANCA, Valore legale per le e-mail via libera al decreto Stanca, www. La 
repubblica.it/, 2005: “il decreto disciplina l’utilizzo della posta elettronica certificata non 
solo nei rapporti che cittadini ed imprese intrattengono con la pubblica amministrazione, 
ma anche nelle relazioni tra uffici pubblici, come pure tra privati. Il provvedimento è un 
atto di modernità e siamo tra i primi paesi al mondo ad aver varato una simile 
disposizione”. 
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all’uso di nuove tecnologie da parte dei cittadini e delle 

imprese, sull’informatizzazione del procedimento e sulla 

partecipazione democratica elettronica. 

Mentre il C.A.D., nella Pubblica Amministrazione, 

individua la posta elettronica certificata quale 

strumento per lo scambio di atti e documenti 

amministrativi informatici nell’attività amministrativa 

interna ed esterna, il D.P.R. 13 febbraio 2001, n. 123 

(Regolamento recante disciplina sull’uso di strumenti 

informatici e telematici nel processo civile, nel processo 

amministrativo e nel processo dinanzi alle sezioni 

giurisdizionali della Corte dei Conti), in tema di 

notificazioni, ha adottato in maniera importante la posta 

elettronica certificata nel processo civile telematico182. 

Per quel che riguarda la trasmissione dei 

documenti, un ruolo rilevante è svolto dal comma 2 

dell’art. 48 C.A.D. che stabilisce: “La trasmissione del 

documento informatico per via telematica, effettuata 

mediante la posta elettronica certificata, equivale, nei 

casi consentiti dalla legge, alla notificazione per mezzo 

della posta”. 
                                                 

182 IASELLI MICHELE, L’e-mail come una lettera raccomandata a.r. secondo lo schema 
del DPR di prossima emanazione: ci sono delle vere novità?, in www. Diritto.it/, 2004: “il 
sistema di invio di posta elettronica svolge una funzione sostanzialmente analoga a quella 
svolta dalla lettera raccomandata a.r. (o dal telefax) che può provare giudizialmente solo 
l’invio di un documento ad un determinato destinatario, ma non può certamente accertare 
che si tratta proprio di quel documento esibito in giudizio nella sua integrità”. 
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Con la posta elettronica certificata l’e-mail assume, 

pertanto, il valore di una raccomandata183 con ricevuta 

di ritorno184. 

La ricevuta di avvenuta consegna è, in un certo 

senso, paragonabile alla relazione di notificazione185 ex 

art. 148 c.p.c. con cui l’ufficiale giudiziario186 certifica 

l’eseguita notificazione indicando la persona a cui essa è 
                                                 

183 BASILICO GIORGETTA, Notifiche a mezzo del servizio postale e garanzie per le parti, 
in Giurisprudenza costituzionale, 2003, 2, pag. 1068 e seg. Commento alla sentenza della 
Corte Costituzionale del 26 novembre 2002, n. 477. 
184 CORTE COSTITUZIONALE, sentenza 26 novembre 2002, n. 477, www. 
Cortecostituzionale.it/. La sentenza afferma che “gli effetti della notificazione a mezzo 
posta devono essere ricollegati – per quanto riguarda il notificante – al solo compimento 
delle formalità a lui direttamente imposte dalla legge, ossia alla consegna dell’atto da 
notificare all’ufficiale giudiziario, essendo la successiva attività di quest’ultimo e dei suoi 
ausiliari (quale appunto l’agente postale) sottratta in toto al controllo ed alla sfera di 
disponibilità del notificatore medesimo. Resta naturalmente fermo, per il destinatario, il 
principio del perfezionamento della notificazione solo alla data di ricezione dell’atto, 
attestata sull’avviso di ricevimento, con la conseguente decorrenza da quella stessa data di 
qualsiasi termine imposto al destinatario medesimo. A riguardo, la possibilità di una 
scissione soggettiva del momento perfezionativo del procedimento notificatorio risulta 
affermata dalla stessa legge n. 890 del 1982, laddove all’art. 8 prevede, secondo 
l’interpretazione vigente, che, nel caso di assenza del destinatario e di mancanza, inidoneità 
o assenza delle persone abilitate a ricevere il piego, la notificazione si perfezioni per il 
notificante alla data di deposito del piego presso l’ufficio postale e, per il destinatario, al 
momento del ritiro del piego stesso ovvero alla scadenza del termine per compiuta 
giacenza”. 
185 MANDRIOLI CRISANTO, Corso di diritto processuale civile, Torino, 2000,: “Gli 
istituti delle comunicazioni e delle notificazioni rappresentano i meccanismi attraverso i 
quali il legislatore ha organizzato questo necessario collegamento informativo. La 
notificazione è un procedimento, ossia una sequenza progressiva di atti che, pur se posti in 
essere da soggetti diversi, sono tutti ordinati allo scopo unico di realizzare la trasmissione 
di un atto verso un determinato destinatario, in vista della produzione di effetti che non si 
possono ottenere con alcun altro mezzo”. 
186 NIGER SERGIO, Commento alla sentenza del Tribunale di Milano del 1° marzo 2006 
(parametri normativi per la notifica telematica degli atti), in Diritto dell’Internet, 5/2006, 
pag. 468: “La notificazione è atto dell’ufficiale giudiziario, provocato dall’istanza di una 
parte o del pubblico ministero o del cancelliere. La strumentalità della notificazione come 
atto dell’ufficiale giudiziario, rispetto all’atto notificato, si palesa nel senso che, di questo, 
condiziona determinati effetti o, in alcuni casi, l’efficacia giuridica. Il rispetto delle forme 
proprie dell’atto di notificazione rappresenta condizione necessaria e sufficiente per la sua 
efficacia, che nella specie si traduce nella legale conoscenza dell’atto da notificarsi da parte 
del destinatario. Se quelle forme sono rispettate, ne discende una sorta di presunzione 
assoluta di conoscenza in capo a quest’ultimo, a prescindere dalla conoscenza effettiva”. 
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consegnata (nel paragone il destinatario), le sue qualità 

(nel paragone il titolare di un dato indirizzo e-mail 
messo a disposizione del gestore di posta) e il luogo della 

consegna (nel paragone il dominio dell’indirizzo di posta 

dichiarato)187. 

Il comma 2 dell’art. 48 del C.A.D. è dunque 

paragonabile all’art. 148 c.p.c. e un ulteriore confronto è 

consentito con l’art. 149 c.p.c. che sancisce la possibilità 

di effettuare la notificazione anche a mezzo del servizio 

postale se non ne è fatto espresso divieto dalla legge188. 

Come l’ufficiale giudiziario scrive la relazione di 

notifica sull’originale  e sulla copia dell’atto spedendo la 

copia al destinatario in plico raccomandato con avviso di 

ricevimento allegato all’originale189, così il gestore del 

                                                 
187 L’art. 17 d.lgs. n. 5/2003 ha previsto che tutte le notificazioni e comunicazioni alle parti 
costituite possono essere fatte, oltre che a norma dell’art. 136 e seguenti del codice di 
procedura civile con: la trasmissione dell’atto a mezzo fax; la trasmissione dell’atto per 
posta elettronica; lo scambio diretto tra difensori attestato da sottoscrizione ricevuta 
sull’originale, apposta anche da parte di collaboratore o addetto allo studio del difensore. 
188 LA CHINA SERGIO, Notificazione, in Enciclopedia giuridica Treccani, XXI, Roma, 
1988: …..Il processo civile, così come tutte le attività umane, vive e si svolge attraverso un 
flusso costante di informazioni tra i soggetti in esso a vario titolo coinvolti, in modo che 
ogni atto diventa una notizia da trasmettere e vuole un modo di trasmissione. 
189 BUONOMO GIOVANNI, Processo telematico e firma digitale, Milano, 2004;  ZAN 
STEFANO (a cura di), Tecnologia, organizzazione e giustizia: l’evoluzione del processo 
civile telematico, Il Mulino, Bologna, 2004. Il DPR 123/2001 prevede che la notificazione 
degli atti processuali contenuti su supporto informatico e sottoscritti con firma digitale 
possa essere espletata per via telematica secondo specifiche modalità. Deve, cioè, avvenire 
ai sensi dell’art. 2, comma 2, dello stesso decreto, ossia attraverso il Sistema informatico 
civile (SICI) definito come il sottoinsieme delle risorse del dominio giustizia mediante il 
quale l’amministrazione della giustizia tratta il processo civile. Il SICI è costituito da un 
gestore centrale attivo presso il Ministero della Giustizia e dai gestori locali presenti presso 
ciascun ufficio giudiziario e ciascun ufficio notifiche, esecuzioni e protesti (UNEP), che 
gestiscono i registri, i fascicoli informatici e le notifiche. L’art. 45, commi 3 e 4, del d.m. 
14 ottobre 2004, prevede che le richieste di notifica dei difensori debbano essere inoltrare al 
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destinatario spedisce al mittente la ricevuta di consegna 

(che può contenere anche la copia completa del 

messaggio consegnato) attestante la prova che il 

messaggio è pervenuto a destinazione nella casella di 

posta dichiarata. 

Si può osservare come non siano (ancora) previsti 

in questi casi dei comportamenti concludenti, diversi 

dalla ricevuta, validi a sanare il mancato avviso di 

ricevimento come invece avviene in ambito processuale 

per le notificazioni fatte a mezzo del servizio postale190. 

Invero, nel processo civile, l’omesso deposito 

dell’avviso di ricevimento di una notificazione effettuata 

a mezzo del servizio postale, non determina l’inesistenza 

della notifica stessa191, ma la sola nullità e la 

costituzione in giudizio del convenuto consente di sanare 

il vizio di cui è affetta l’operazione192. 

                                                                                                                                                                  
sistema informatico dell’UNEP attraverso il punto di accesso del mittente in ossequio ai 
requisiti dei documenti informatici provenienti dall’esterno. Il sistema informatico 
dell’UNEP, eseguita la notifica, provvede a trasmettere per via telematica, a chi ha richiesto 
il servizio, il documento informatico con la relata di notifica costituita dalla ricevuta 
elettronica sottoscritta dall’ufficiale giudiziario con firma digitale. 
190 BERNARDI CHIARA, Posta elettronica certificata, in (a cura di) Giuseppe Cassano 
Carmelo Giurdanella, Il Codice della Pubblica Amministrazione Digitale, Giuffrè, Milano, 
2005, pag. 467. 
191 MURRA RODOLFO, Notificazione a mezzo del servizio postale: la costituzione in 
giudizio sana la mancata allegazione dell’avviso di ricevimento, Giustizia civile, 1989, pag. 
2680, sentenza della Corte d’Appello dir Roma, sezione III, 8 giugno 1988: “L’elemento 
perfezionante della notificazione a mezzo posta (avvenuta consegna del piego contenente 
l’atto) non può confondersi con quello probatorio (costituito dal deposito dell’avviso di 
ricevimento) di per sé estraneo alla struttura dell’operazione di notificazione”. 
192 L’art. 160 c.p.c. è dedicato ai casi di nullità della notificazione. Tale articolo, oltre a 
prevedere i casi nei quali la legge commina direttamente la nullità, prevede una generale 
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Nel caso della posta elettronica certificata, invece, 

considerato che la ricevuta di avvenuta consegna è data 

automaticamente dal gestore del destinatario quando il 

messaggio arriva a quest’ultimo, sarebbe controverso 

stabilire chi, tra destinatario o gestore, dovrebbe tenere 

il comportamento concludente. 

Ma vista l’irrilevanza della lettura da parte del 

destinatario per far scattare l’invio della ricevuta di 

avvenuta consegna, si può propendere per il gestore. 

Però, grazie alla garanzia del gestore che, oltre ai 

requisiti richiesti per l’esercizio dell’attività, deve 

conservare la traccia informatica delle operazioni svolte 

per trenta mesi in un apposito registro informatico di cui 

è custode193, è impossibile che in questi casi si 

verifichino le situazioni rilevate dalla giurisprudenza 

secondo la quale “deve considerarsi inesistente con 

conseguente impossibilità di sanatoria, la notificazione a 

mezzo di servizio postale che, dalla relata risulti essere 

stata eseguita da un soggetto non identificabile”194.  

                                                                                                                                                                  
salvezza per l’applicazione delle regole degli artt. 156 e 157 c.p.c. compresa quella della 
sanatoria per il raggiungimento dello scopo. 
193 BERNARDI CHIARA,  Posta elettronica certificata, in (a cura di) Giuseppe Cassano 
Carmelo Giurdanella, Il Codice della Pubblica Amministrazione Digitale, Giuffrè, Milano, 
2005, pag. 468. 
194 CORTE DI CASSAZIONE, sezione lavoro, 20 marzo 1999, n. 2635, in Massimario 
Giustizia Civile, Giuffrè, Milano, 1999, pag. 632; CORTE DI CASSAZIONE, sezione II, 3 
febbraio 1999, n. 880, in Massimario Giustizia Civile, Giuffrè, Milano, 1999, pag. 236. 
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E questo perché il gestore non potrebbe mai essere 

“non identificabile” anche per il solo fatto di dover 

inviare al CNIPA195 domanda di iscrizione nell’apposito 

elenco. 

Se la normativa prevista per l’utilizzo del sistema 

di posta elettronica certificata nella Pubblica 

Amministrazione e nel processo civile telematico tende a 

tutelare maggiormente il mittente (cittadino o attore), al 

contrario, in materia di commercio elettronico tale tutela 

è invece prevista a favore del destinatario (ricevente)196. 

In Internet il commercio elettronico può realizzarsi, 

oltre che con l’offerta al pubblico, anche con sistemi che 

lo avvicinano al contratto concluso per telefono (chat, 
videoconferenza) o per corrispondenza (utilizzo di e-
mail)197. In quest’ultimo caso, lo scambio dei consensi e 

l’individuazione dei destinatari delle comunicazioni 

implicano la nozione di indirizzo “inteso come il luogo 

che, per il collegamento ordinario o per la normale 

frequenza o per la preventiva indicazione o pattuizione 

                                                 
195 L’art. 14 del D.P.R. n. 68/2005 indica analiticamente i requisiti richiesti dal CNIPA, che 
svolge funzioni di vigilanza e controllo sull’attività esercitata dagli iscritti all’elenco, per 
l’accoglimento della domanda di iscrizione. 
196 LAZARI GIANLUIGI, Valore giuridico della trasmissione, in (a cura di) Giuseppe 
Cassano Carmelo Giurdanella, Il Codice della Pubblica Amministrazione Digitale, Giuffrè, 
Milano, 2005, pag. 440. 
197 BORRUSO RENATO, CIACCI GIANLUIGI, Diritto Civile e Informatica, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli, 2004, pag. 201. 
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risulta, in concreto, nella sfera di dominio e di controllo 

del destinatario di una comunicazione”198. 

Il comma 3 del d.lgs. 9 aprile 2003, n. 70, a 

proposito dei contratti conclusi per via telematica, 

prevede che “l’ordine e la ricevuta si considerano 

pervenuti quando le parti alle quali sono indirizzati 

hanno la possibilità di accedervi”. 

Tale norma introduce la presunzione di ricezione 

dell’ordine e della relativa ricevuta quando le parti cui 

sono indirizzati hanno la possibilità di accedervi e che, 

nella fattispecie dovrebbe coincidere con l’arrivo della 

comunicazione all’indirizzo di posta elettronica delle 

parti199. 

Infatti, deve ritenersi che il contratto telematico si 

conclude nel momento in cui il messaggio contenente 

l’accettazione giunge presso la casella  ubicata sul server 

dell’Internet provider del proponente200 e non quando il 

                                                 
198 CORTE DI CASSAZIONE, sentenza del 26 aprile 1999 n. 4140, in DVD Le Banche 
dati del Foro Italiano, Zanichelli, Bologna, 1999. 
199 COMANDE’ GIOVANNI, Solo un rapido recepimento da parte degli stati può 
assicurare la tutela del consumatore, Guida al diritto, 2000, n. 23, pag. 122, si riferisce 
all’art. 11, comma 1, direttiva 2000/31/CE, poi trasposto senza modifiche significative 
nell’art. 13, comma 3, d.lgs. 70/2003. 
200 CORTE DI CASSAZIONE, sezione civile, sentenza del 12 maggio 2005, n. 10021, in 
www .anti-phishing.it,, in una causa relativa alla cessione del credito che per avere efficacia 
deve essere notificata al debitore ceduto, si è pronunciata nel senso che la sola ricezione 
dell’avviso di ricevimento di una lettera raccomandata non può costituire una prova del 
fatto che il contenuto della lettera sia pervenuto nella disponibilità del destinatario: “la 
lettera, infatti, poteva avere qualsiasi contenuto, anche del tutto estraneo alla cessione, o 
poteva non averne alcuno, anche per semplice disguido di spedizione, pur sempre possibile. 
Del resto, la busta della raccomandata poteva essere priva di contenuto o, invece, avere un 
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destinatario (proponente) prenda effettiva conoscenza 

della posta recapitatagli, scaricandola sul proprio 

computer201. 

Ciò risulta essere in perfetta analogia a quanto 

avviene per la corrispondenza epistolare postale, ai sensi 

dell’art. 1335 c.c., fondato sul principio della ricezione, in 

base al quale non si richiede la conoscenza effettiva 

dell’accettazione, ma soltanto la sua possibilità di 

conoscenza202, che si ha quando il messaggio giunge 

presso l’area di memoria del server del provider del 

destinatario203. 

Sorge, a carico del destinatario (proponente), 

l’onere di controllare la propria posta elettronica, salva 

la facoltà di provare l’impossibilità incolpevole di essere 

venuto a conoscenza della dichiarazione trasmessa204. 

                                                                                                                                                                  
contenuto irrilevante e tale, quindi, da non richiedere di essere conservato. Devesi pertanto 
affermare il principio secondo cui la sola ricezione della busta raccomandata da parte del 
destinatario non costituisce prova del contenuto di essa e a tale principio vorrà uniformarsi 
il giudice del rinvio”. 
201  BORRUSO RENATO, CIACCI GIANLUIGI, Diritto Civile e Informatica, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli, 2004, pag. 202. 
202 LAZARI GIANLUIGI, Valore giuridico della trasmissione, in  (a cura di) Giuseppe 
Cassano Carmelo Giurdanella, Il Codice della Pubblica Amministrazione Digitale, Giuffrè, 
Milano, 2005, pag. 439: “Nonostante le innovazioni introdotte, la nuova normativa sembra 
essere più vicina alla ratio della normativa generale contenuta nel codice civile, perché non 
richiede la conoscenza effettiva, e anzi equipara l’avvenuta consegna del messaggio al 
destinatario con la sua sola messa a disposizione”. 
203 ROGNETTA GIORGIO, Il commercio elettronico, Edizioni Giuridiche Simone, Napoli, 
2000, pag. 69. 
204 CORTE DI CASSAZIONE, sentenza del 28 gennaio 1985 n. 405, in Massimario 
Giustizia Civile, I, Giuffrè, Milano, 1985, pag. 162: “L’impossibilità non può ritenersi 
sussistente nel caso in cui non rimanga interrotto in modo assoluto il collegamento, anche 
telefonico od epistolare, del soggetto con il luogo di destinazione della dichiarazione”. 
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 Da ciò si deduce che, secondo la normativa dettata 

in materia di e-commerce, se dovesse verificarsi un 

problema al server in modo da rendere impossibile al 

ricevente di accedere alla propria casella di posta 

elettronica, bisognerebbe considerare il messaggio non 

consegnato, a differenza, invece, di quanto disposto nel 

C.A.D. per il quale un possibile disguido non 

impedirebbe di considerare il messaggio come 

consegnato al destinatario, in quanto basterebbe che 

questo venga materialmente reso disponibile al gestore 

di posta elettronica del ricevente205. 

Occorre, quindi, ritenere che la contrattazione 

telematica, in cui la dichiarazione di accettazione 

avviene con l’utilizzo delle e-mail, non è incompatibile 

con la disciplina codicistica sulla formazione dei 

contratti206. 

 

                                                 
205 LAZARI GIANLUIGI, Valore giuridico della trasmissione, in (a cura di) Giuseppe 
Cassano Carmelo Giurdanella, Il Codice della Pubblica Amministrazione Digitale, Giuffrè, 
Milano, 2005, pag. 440. 
206 TRIPODI ENZO MARIA, I contratti telematici: le principali regole civilistiche 
applicabili, in Tripodi, Santoro, Messineo, Manuale del commercio elettronico, Giuffrè, 
Milano, 2000; SCOGNAMIGLIO CARLO, Commercio elettronico e categorie civilistiche: 
la conclusione e l’esecuzione del contratto telematico. Scritti in memoria di M. 
Buoncristiano, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 2002, pag. 1233. 

 69



www.ufficialigiudiziari.net 
 

CONCLUSIONI 

Parlare di “era digitale”207, moda ormai invalsa in 

ogni campo del sapere, serve ad evidenziare le radicali 

trasformazioni che hanno, negli ultimi dieci anni, 

coinvolto il nostro modo di relazionarci con le cose, con 

gli eventi, con le informazioni e con gli altri. 

L’impatto delle nuove tecnologie rappresenta una 

svolta epocale e l’informatica attraversa in profondità 

ogni fenomeno, provocando radicali trasformazioni nel 

modo di organizzare il pensiero, nel modo di lavorare, 

nel modo di educare. 

L’innovazione tecnologica non si limita a produrre 

strumenti in grado di far risparmiare tempo ed energia, 

ma va oltre: elabora finalità inedite segnate dai nuovi 

spazi dell’informazione, sempre più virtuali208. 

A prima vista può sembrare che la comunicazione 

in Internet non distingua il nuovo strumento dal 

telefono, dalla televisione o dalla radio. Allora per 

comprendere la portata innovativa del fenomeno occorre 

prendere in considerazione le caratteristiche tecniche. 

                                                 
207 Il termine digitale è un anglicismo; in inglese digit vuol dire numero, ma l’origine è 
comunque latina: digitus “dito” (che serve per numerare). L’espressione digitale quindi 
individua un segnale, una misurazione o una rappresentazione di un fenomeno attraverso 
numeri. 
208 AMATO MANGIAMELI AGATA C., Parola chiave: informazione, Giuffrè, Milano, 
2004, pag. 6 
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A tal fine, si può evidenziare come attraverso 

Internet possano essere trasferiti materiali di vario tipo 

(testi, suoni, disegni, fotografie, filmati, ecc.), inoltre è 

possibile costruire spazi virtuali (siti web) che offrono 

servizi e prodotti a disposizione degli utenti che vogliono 

visitare quei siti a scopo ludico, informativo o 

commerciale. 

L’utilizzo di Internet crea problemi nuovi ai 

legislatori nazionali, che hanno dimostrato negli ultimi 

anni una spiccata sensibilità all’adeguamento del 

diritto209 alla “realtà informatica”, cioè al nuovo modo di 

vivere e di pensare che l’uso del computer ha 

determinato210. 

Questo adeguamento è cominciato dal diritto civile, 

in particolare dal codice civile che, nonostante la sua 

ridotta importanza per la marea di leggi e leggine 

emanate al di fuori di esso, occupa sempre una posizione 

centrale nell’ordinamento. 

Il lavoro di coordinamento del Legislatore delle 

norme civilistiche con la tecnologia digitale è iniziato 

                                                 
209 IRTI NATALINO, SEVERINO EMANUELE, Dialogo su diritto e tecnica, Laterza, 
Bari, 2001: “Lo sviluppo della tecnica assurge da materia regolata a principio regolatore, si 
tramuta da oggetto in soggetto di normazione……Cioè, la tecnica si eleva dall’indefinita 
pluralità delle singole operazioni, tutte particolari e specialistiche, a principio ordinatore, a 
supremo dover essere, in cui ogni norma trova la propria genesi”. 
210 BORRUSO RENATO, CIACCI GIANLUIGI, Diritto civile e Informatica, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli, 2004, pag. 483. 
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dall’istituto della pubblicità legale degli atti iscritti nei 

Registri delle Imprese delle Camere di Commercio e dal 

valore della sottoscrizione autografa dei documenti, 

pilastro del nostro ordinamento. 

Il codice civile individua gli effetti sostanziali 

(quando vi sono) e probatori dei documenti definendo le 

nozioni di documento non sottoscritto, scrittura privata, 

atto pubblico211. Rendere i documenti informatici 

equipollenti a quelli cartacei per gli effetti sostanziali e 

probatori, significa ricondurli a tali tipi212. 

L’intervento del C.A.D. ha poi pienamente confer-

mato questa linea, ha anzi rafforzato la corrispondenza 

con i tipi tradizionali. Ma il C.A.D. si prefigge diversi 

obiettivi, tra cui principalmente quello di regolare, in 

maniera semplice, le vaste fondamenta del mondo digi-

tale 

Il C.A.D. attribuisce ai privati un vero e proprio 

diritto all’uso delle tecnologie informatiche per dialo-

gare, dal proprio personal computer, con qualsiasi 
                                                 

211 GENTILI AURELIO, Le tipologie del documento informatico dopo il DPR n. 137/03: 
effetti sostanziali ed effetti probatori, in Diritto dell’Informatica e dell’Informazione, 2003, 
pag. 671: “Il legislatore del 1942 ha dato prevalentemente rilievo a due figure principali di 
documenti, il documento pubblico e la scrittura privata, prevedendo anche altre forme 
sicuramente meno significative. La prassi ha poi evidenziato non poche lacune nella 
disciplina positiva, quando ha posto l’accento sui documenti che, secondo il comune sentire 
o per ovvie esigenze di convenienza o per l’influsso delle rapide ed imprevedibili 
innovazioni tecnologiche, non sembrano trovare idonea regolamentazione in alcuno degli 
istituti espressamente previsti dalla legge”. 
212 GENTILI AURELIO, I documenti informatici: validità ed efficacia probatoria, Diritto 
dell’internet, 2006, pag. 300. 
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amministrazione dello Stato; il presupposto necessario 

per la realizzazione del suddetto diritto è la 

predisposizione di un canale digitale per la 

comunicazione che sia sicuro, certificato e dotato di 

validità giuridica. Tale canale è individuabile nella posta 

elettronica certificata213 il cui utilizzo è stato 

regolamentato nel D.P.R  11 febbraio 2005, n. 68. 

Anche se la normativa sulla posta elettronica 

certificata pone l’Italia all’avanguardia nella società 

dell’informazione, l’applicazione del nuovo strumento 

tecnologico incontra ostacoli nella realtà quotidiana. 

Infatti, la quotidianità ci insegna che l’informatiz-

zazione della nostra P.A. non è così efficiente da permet-

tere una rapida funzionalità della PEC, e che, a distanza 

di dieci anni dalla sua nascita normativa, anche la firma 

digitale stenta ancora a decollare214. 

Ciò è dovuto alla scarsa sensibilizzazione del 

cittadino ad una cultura informatica, che non favorisce 

l’abbandono di abitudini consolidate per entrare nel 

mondo di Internet215. 
 

                                                 
213 BERNARDI CHIARA, Posta elettronica certificata, in (a cura di) Giuseppe Cassano 
Carmelo Giurdanella, Il Codice della Pubblica Ammnistrazione Digitale, Giuffrè, Milano, 
2005, pag. 460. 
214 LISI ANDREA, Posta elettronica certificata: le riflessioni giuridiche e le perplessità di 
due studiosi di diritto dell’internet, www. Diritto.it, 2005. 
215 IASELLI MICHELE, Posta elettronica certificata: le riflessioni giuridiche e le 
perplessità di due studiosi di diritto dell’Internet, www. Diritto.it, 2005. 
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